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Al £08 | re flimate fempre dapiu giudi- 


rioft del mondo non meno vili, 
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renzes V. S. INuftrifima, che per la (cala 
della virtù accompagnata da tanta modeftia, 
va falendo &'primi gradi della noftra R epu- 
blica , lo puo facilmente conofcereò . Sono ffa- 
tocoffretto mandare alle Stampe la: rifpoffa, 
piuper dar fodisfattione agl'amici, e per Lelo 
della verità e del comun bene, che per difela 
dell'honor mio, poiche , effendomi io fempre fo- 
lamente dilettato di lodi, vfeiteda perfone lo- 
date, bhò giufta occaftone di ffimarpoco,ò nulla 
le calunnie dell'Autor della difela. Douen- 
do dunque pubbicarfi quefta ri/pofta , non hò 
Saputo, ne douuto lafciarla v/cire fotto altro 
nome ,chedi V; $. la quale per effer fratello 
meritiftmo di così dinota Vergine, ne'cuitra- 
wagli (i trouò prefente, può sn ogni luogo, €G° 
in ogni tempo effer veracisfimo teflimonio ; in 
gran partedella verità , che per mia dife/a 
Sono ftato sforzato palefare al mondo. La 
priego dunque accettare quela debol fatica, 
come piccicl fegno della molta offernanza ; 
ch'io porto d lesse tutta fuacafa; Sintanto, 
che pracendo a chi regge il Mondo;io poffa 
con piu grata occafione dimoffrar’'à V. S. I 













luftrifsimala prontezza dell'animo mio,tut- 
tovoltoà fernirla. Fddio effaltila (a per- I 
fona A quer gradi , che merttamente le (0- til 
i nodowuti. n (td 
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Medico mio parente, il quale fotto ti- 
tolo di difefa mi dà publica querela; 
sd (%z4| pretendendo, che l'hauer fatto cauar 
es 22222224] fanguedalbraccio è D.Coftanza Giu 
ftiniana, Vergine Sacra, nel Monafterio di Santa Mar- 
ta di Genoua, perliberarla da vn pericolofo fputo di 
fangue, e dalla morteifteffa; fia ftato rimedio contra li 
precettidella Medicina; trefiè paruto fodisfatto d’ha- 
uer biafimato quefta felice operatione,in quel facro luo 
go,& è Parenti dell’Inferma, c predicato per tutta la 
Città,quefto da lui pretefo errore, fe ancora venti Mefi 
dopò, ch'io la curai, per prouar la patienza mia, non 
mandaua alle Stampe la detta querela mafcherata, col 
titolo di difefa non hatendolo potuto ritenere da que 
fta men degna attione,; ilfelice fucceffo del rimedio, che 
pur'all'hora diedela vita all’Inferma, la modeftia ciui- 
le; Ilvincolo d’affinità, c'habbiamo infieme, ne final-- 
mente l’amoreuoli perfuafioni fatteli, da noftro parente 
comune prima, e da me fteffo poi nemiciffimo diliti, e 
di contefe. Io ben conofco, che humana°cofa è l'erra- 
re, e cheogni perfona per dotta, egiudiciofa, chefia, 
non può fare, che alcuna volta non commetta errore. 
Iiche è me più, che ad altro huomo perl’imperfétto mio 
può facilmente auenire; mà, fi come hò fempre giudi- 
cato il fangue cauato dal braccio , à D. Coftanza , non 
efter 











éffer ftato errore, così hò ftimato' difdiceuole à perfona 
modefta , eciuile, fenza elfer punto prottocato ;.il voler 
far credereal Mondo invoce, & înifcritto vn' remedio! 
già efequito, efferftato errorein arte congetturale, co- 
m'è la noftra, fenza vdireleragioni altrui: etanto me- 
no doueua egli tenere quefta ftrada, hauendo dato mol- 
teoccafioni à' Medicidotti,(comesàtuttala Cirtà.).di 
fcoprire nelle attioni fue quello, che meno defideraua, 
feben per modeltia hanno taciuto. Onde non effendo 
quefte cofe da comportare; ne da paflarle con filentio , 
non douerà parer nuouo , s'io da neceflità coftretto gli 
rifpondo, non tanto per difendere con la verità del fat- 
to, edelledottrine me ftefflo, e l’attione del cauato fan- 
gue dalbraccio, la quale appréffo Medicidivalore, e 
non appaffionati, sio nonm’inganno, non hà ponto bi 
fogno di difela, quanto per zelo della verità, e del co- 
mun bene, che ne rifulterà ogni volta, che quefto Me-- 
dico fi {ganni della fua opinione fingolare, la quale, fi 
come potrebbe apportare pregiuditio notabile alle mi- 
fere Donne,trauagliate da fputo di fangue, così à parer 
mio hà pregiudicato non poco D. Coftanza, come cre- 
do prouare. E poichel’autor della difefa intento più à 
guadagnarfi l'aura popolare, che à dar fodisfattione ad 
huomini intelligenti della profeffione, hà rifoluto fcri- 
uere inlingua volgare di termini, concetti, e dottrine 
medicinali, che più prefto il Greco, ò Latino ftile per 
molte ragioni richiedeuano, non poffo à meno di feruir- 
nidell’ifteffa fauella; benche hauendo io fempre attefo 
siù all'arte del medicare, che alla politezza della lin- 
zua volgare, facilmente auerrà; che più tofto con aut- 
torità d'Hippocrate, Galeno, & feguaci, e con buone 
ragioni, che con purgato ftile, difenderò l’attione mia, 
tanto riprouata dal Medico Magnifico della difefa, che 
così 











così farà chiamato da me, pér ornarela perfona fia, di 
quei fregi di Magnificenza, de'quali con molta cortefia 


gl'è piaciuto, tacendo’ mio nome, più volte honorar 
me, che meno li meritauo, 
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ON meno nuowa, che indecente, e 
Sproportionatamamera di di/puta 
è propofta dal Medico Magnifico 
della difefa,1ntorno la queftoneo 
delfangue cauato dal braccio 4 D. 
(0$tanza : perche in vece di trat- 
tare del dubbio propofto con quella 

modeftia > che ad buomo Chriffiano, (suile, e togato fi con- 

uiene, va confumando molte carte nelmordere fenza oc- 
caftone, &7 tn queftione affar puerile, e lontana dal noftro 
propofito, chi di noi fîa.ffato 11 primo a muoucr quefta con- 
trowerfta—: nelche profeffando egli molta modeffia di pa 
voleprocura di renderfi beneuolo il lettore ne° primi capi- 
toli;con perfuaderlo di non crederesch'egli fia flato il primo 
prouocante, per mon parere di burlare sl mondo col pretefo 
nome di difefioce narrando il ‘fatto a modo fuodifferente 
dalla verita, molte cagioni adduce accompagnate da tutti 
quei colori ds retorica,che gli (omo Sowenutise forfe da altri 


fomi- 

















2- RIS P_O SET ARDA 
fominiftrati,per dar ad intendere,che (Pinto da zelo d'ho- 


nore, fia Stato coftretto a ventre n cosìgrane età a quefla 
aîtione, indegna non dirò d'huomo di cinquanta (ci anni, 
ma'di gionane ottofo,e uribondo,di feriwere con tanta ma 
ledicenza contro’ l parente,che mai non l'offefe.fe non for- 
fe col troppo bonorarlo; @& il buon gentil’huomo now 5 a- 
uede,chel moftri C ittadini fono di tale giudicio; e ditanta 
lotca naturale dotati, che fanno conofcere, e diftinguere la 
ferncerità dalla fimulatione,il ben dal male, i vero dal 
falfo ; e che perciò toccano con mano quel nome dife VE, 
effervn velo effernosper adombrare_s il veleno interno 
del defiderio fuo,di (coprire al mondo quel pretefo da lui 
fecreto e grand’errore, del quale à via forza dice ragio- 
nare, [perando dalla publicatione di queffosottener palefe- 
mente quello , che fecretamente prima ha in varij modi 
procurato di fcemarmi l'opinione nella profeffione mia ; fe 
per auentura nelli ammi de' (ittadimfuffe ffata radicata: 
la qual cofa ft uede chiaramente dalla (ua propria difefa ; 
in tatto contraria al proceder ciwle,@rd gh effempi moder 
nude gl'huomini famoft in tal profeffione, quando loro è a- 
wenuto dar in luce difparerifra effi occonfi, come Seguì trà 
l’OddoselA rgenteriostral’ Augenio, es tl Mercenario,tra 
L'Ingreffia, es il Seluatico,tt)molti altri Medici honorati, 
che gelofi dell’honor loro ; e del comun bene, hanno conter- 
mini coftumati difefo le opensoni loro = le cui pedate feal 


meno hauelfe feguitato il IM agmfico della difefas fuper- 
si UO 








HIERONIMO VENEROSO. 3 
fluo fora Stato fra nov parlar d'altro, che delle dottrine». 


«Mia pot che fua magni ficentia ha euffato prima , che ve- 
nire alli meriti bui queftione principale s doue le manca- 
UANO forfe leragioni da empire i fogli , trattar chi fia Stato 
il primo 4 prowocare; benche la fa propria di defefa lo chia- 
vifca: pure non mancandomi altre proue efficaci 3 fon con- 
tento per far conofcere al mondo la vanttà di quefto titolo 
compiacerlose dar contezza dell’or 1gimese primcipso di que 
ffa difputa confermata non da me, nè da lui amendue inte 
reffati è ma da perfone bonoratt(fi mese neutrali sueraci,e 
con apeuoli di tutto , per efferi intermenuti a tutti gl’att fe- 

guati in effao.. 
© E'\vero dunque,che nel fine dell’anno 1594.non effen- 
dotra'l Medico Magnifico della difefa , e mela douuta> 
concordia per molte cagione ; che per sschifare ogn ‘ombra 
d'offe efaze per non disgustare il lettore fî taciomo ; ; piac- 
que d chi regge il mondo far riconofcere, e pentire ftua Ma 
guificentia de molti premditij , etorti grandi , che le pare- 
va hauermi fatto fenzaoccafione alcuna , (come ad alcu- 
no principal Medico della noftra Città è noto) slguale per 
timento fegubapprefoli Santiffimi giorni di Nataleo , 
quando le perfone fogliono con più vino affetto ricorrere 
a Sua Divina MacSta , chiedendogli perdono de falli 
commelfi » ad imttatione dequali i Medico Magnifico ri- 
trowartdofi con un parente noftro comune nella C hrefa (a- 
‘thedrale di San Lorenzo, pigliò feco occafione di moftra- 

A 2 re deft- 
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re defiderio di riconciliarfi meco : e perche altre volte ha- 
ueua fatto il medefimo ufficio ; e nor offeruata la promef- 
fa per lewar ogni dubbio giurò dinanzi quer Santifjvm Ta 
bernacoli di procedere meco , comeà Chriftiano Medico; 
amico, e parente ficonseninuio. Mi fa viferto il fanto 
e pio vico , del quale rimafi alquanto Sofpefo scomesl 
pefce che ha gia prowato l’hamo : pure non ftomandolo s- 
capace di quefta Santa InSpiratione , le feconda conmol- 
to gusto , defiderando (inceramente corrifhondergl d’ ant 
mosed'effettt. Perciò procurati vederlo ;e falutarlo 5 
e li feciriSpondere ; che l'hares ferwito, @ honorata come 
1010 MALQIOVE > effortandolo fopra tutto alla perfeueranza . 
Paffati pochi giorni € fio torno li cvndeci, è dodeci del 
Mefe di Genaro dell'Anno (eguente 1595. fu chiamata 
una mattina nell’aurora al Monafterio di Santa Marta 
per D. Coftanza Figlia della Signora Camilla Guuftinia- 
na strauagliata da fputo di fangue : vi andai vifitai 
LFnferma , che (putawa del continuo (anque , con violen- 
ta toffe : Le Sorelle mi moffrorno tre bacini , ne quali era 
riferbato1l fangue (Putato la notte ie poche hore : nel pri- 
amo era maggior quantità , ne gli altri due minore , ef ff 
‘mato da noi fenza pefarlo otto un diece onze:le affiftenti mi 
narrarono , che FI uferma bawewa cominciato a (putareo 
Sangue la notte, dopò d'hauer fatta molta fatica nello 1n- 
tauolare sl pane , (alquale ufficio era com altre Monache 
dedicata) mi venne riferto parimente s ch'era lontana 
SURE | diciotto 











HIERONIMO VENEROSO. 5 


diciotto giorni dal confueto corfo del meStruo , che fu al- 
quanto diminuito , 1 meft a dietro . Finalmente hauuta f0- 
pra questo cafo quella confiderattone , che potewa vfcire 
dal mio debole intelletto, rifolfi per molti capi, che vi fuf- 
fe bifogno di rimedio prefto  &S efficace ; e perciò ordina, 
che fe li frceffe canar fangue quanto prima dal braccio, 
mattina se fera: e poca quantità per volta , per la fiac- 
chezza se nonfermandofi lo (Puto totalmente il giorno fe- 
quente ordimat., che di nuowo fè ne ricanaffe la terza vol- 
ta vm oncia semeza 5 ò due s dalla quale vltima repeti- 
sione la fuffione s el'ufcita del fangue ceftò , da qualche 
pochi [puti negri, e grumofi rimafti dell'eftranenato fan- 
ques che per due s òtre giormperfeueraro . Il Magni 
fico della difefa doppo di quefta operatione ritrovandofi 
nel detto Monafterso , delqual'è Medico ordinario acci- 
dentalmente per altri conti, e non chiamato , ne mandato 
a poSta da parenti per all'horasuifttò come ufficiofo,e forfe 
vichiefto dalla BadefSa quefla inferma , &) intendendo , 
che laterza volta fe le donewa ricanare vn'onzase meza 
di (anque s dimio ordine non effequito ancora dal Chirur- 
go 3 riprouò mor folo la terza repetitione , ( com'egli va 
con giri di parole coprendo <) ma tatti lirimedij ordinati 
dame setragl'altri sl fangue cauato dal braccio, allegare 
do che fi dowena cavare dalla gamba : e non folo riprouò 
in quel facro luogo questa operattone: ma fuori del Mona- 
‘ Sterto arriuò tant oltre con parenti ffretti , <> intereffati 
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di queSta Signora, che fe lafciò vcire di bocca queffo ri- 
medio effere ffato permitiofo s e mortale alla vita di D.Co- 
Stanza : come da teStimonij regi$trati nel fine ; chiara- 
mente appareo » Li parenti di queSta Vergine ; fe ben-9 
conobbero fubito , dowetendewa tale relatione del Magnift 
co della difefa s entrarono sn gelofia della (alute dell'I nfer 
masetra gl'altrila Signgra Camilla Madre non meno 
pietofa ; che difcreta; fenza palefarmi quefta relationeo, 
me vichiefe s che per fodisfattione fua 3 e per il pericoloynel 
quale paresa l’Inferma, mi contentaffi configliare questo 
fatto, con Ù Magnifici Raffaelle Merello e l'autordella 
difefa>. Fl medefimo mi propofe anchela Madre Ba- 
defsa quell'iftelfo giorno » To ; che non fapena anchora> 
quefto biafimo , vfcito da parente riconciliato meco, poche 
giorunprima s l’accettai alla confrilta s ef frabulita l'hora 
delle fedice, per il giorno feguente:slgual SFabilimento egli 
proprio confeffa mel primo C apitolo . La fera por dell'iftef- 
fo giorno ; altardi , mifwrifertocon quanto poca C arità» 
soera ffato trattato da lui ; w'hebbi fentimentose cordoglio, 
parendomi attione contra tutte le leggi Diminese mondane, 
€ fowenendomi » quanto Importi rompere ogni amicitia ; € 
tanto più riconciliata ; dubitando di maggior confufione 4 
pregiuditio dell'Inferma ; felaconfulta fî facena con que- 
fti femi di difcordiarinonati : manda Mefer Qulico de 
Ferrari , l’iftefafera de notte 3 4 dar’ auifo alla Signora 
Camilla, Madredell'Inferma , di quefti nuowi disgusti 
CON 
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con metterli in confideratione ol perscolo,ché corrono gl'Izs 
fermicurati da M edici difcordì - Nelche mi rimetteno 
alla fa rifolutione o. La Signora (amillaamfata già ; 
quel giorno iStef]o dalle Monachesdelli riprowati rimedij, 
etragl'altri del biafimato fanguecauato dal braccio ; (fe 
ben per modestia mon banena voluto dirmelo, quando mi 
ragionò di confultare >) vdito il meffaggiero,con la (olita 
prudenza non volfe Medici difcordi:ma in luogo del Ma 
guifico della difefa's fece chiamare il Magnifico Ottauio 
Boeri sconl'isteffo Magrifico Merelli, per ragionare di 
quefta inferma : la quale fwda quefti Stgnori unfteme con 
le aftanti interrogata di tutto s ed indi fatti tra noi molti 
difcorfî > giudicarono ; ch'el fangue canato dal braccio se 
la repetutione fuffe Stato rimedio ; fecondo le buone regole 
di medicina s e neceffario in quefto (puto di fangue.'e così 
riferfero tutti due alle M onache sto alle S ignore Camilla 
Giuftiniana se Laura Garbarina,che ftawano aSpettando 
di fuori, come dalleteStificatsoni loro regiftrate appareo . 
Oltre di quefto fa diterminato conforme alla propoffafatta 
da me ; che nel fine del Mefe >, quando D.((offanza fufe 
«vicina ditre , ò quattro giorni al corfo mestruale» , fele 
doueffe ricauar fangue dalla gamba : laquale deliberatio- 
neculcita da buomini di tanta ifperienza., dottrina,e bon 
tà, fodisfece molto d quei Signori interefati, ma operò nel 
Magnifico della difefa, effetto contrario di quello sche do- 
wena ; porche vece d'acquietarfi , anzi fostofcrinerfe al 
parer e 














8 RISPOSTA DI 
parere de' Medici di tanto (Plendore, de' primi della Città 
più vecchie più effercitati di lui ss accefe maggiormente 
di defiderio vano , di proware contro quefti ancora, che il 
fanque cauato dal braccio fuffe ffato errore: ftimando,che 
aliri, che egli nonintendeffe libri di Medicina «e perciò 
andana biafimando il reo affoluto,eg 1 Giudici ; nè le mie 
orecchie fentinano altro per la Citta,chela publicatione di 
questo pretefo errore ; per fcemarl'opinion mia. La on- 
de vedendo 10 $ che la deliberatione di quefti due Medici 
enginenti, e metti d'ogni paffione, non hanewa quietato que- 
fio Medico Magnifico, e defiderando puresche ft chetaffe 
dalcicalare,con imponer filentio d tante lacerationi , e ca- 
lunmie ingiufte s datemi fenza ragione,mi parue di procs- 
rar nuowoparere dal Signor Mercuriale primo Lettores 
di Medicina ; nello fludio di Pifa, e Medico del Seremiffi- 
mo di Toftana : eS° è questo effetto le mandaril cafo uero; 
e reale, formato Sopra Interrogatorij verifi é fatti dis 
me alla Monaca,in fua Camera, e feriti di mia mano una 
cvoltasche col Signor France/co Ferrarim'occorfe anda- 
re al Monasterio, per quefto conto, che fu pochi giorni do- 
pò la fequita confulta> .Hebbi rispofta dal Signor Mer 
curtale , (econdo l’opirziore mia di largo,in lungo, come ft 
vedera più a baffo: e perche fapewo in2 quanti luoghi l'au- 
sor della difefasco 4 bocca,te) in 1fcritto ò fuo s è d'altri, 
([Parfo però da lu) fi fuffe empiuto la bocca di quefto er- 
rore,e per far conofcere ancho alli parenti del’Inferma, 

| che 





HIERONIMO VENEROSO. ‘9 
cheli Magnifici Boero, e Merelli non erano ffati nella 
( ownfulta appaffionati,come il ML acmifico della difefa fuo- 
le chiamare tutti quer, che dicono contra di lui la verità, 
diedi diueslè copie di auefla lettera è molti amici, perofta 
reall'una, e l'altra calunnia: ma ritronai, che questo 
Medico non contento, ne fatio ancora di quanto haneswas 

fatto contra di me, pertimace più che mai in perfeguitarmi A 
hauewa prima di me fatta vn ‘nformatione d modo fo , 
(Je ben per effere compofta in prefenza delle monache», 
e del Signor Francefco Ferrari parena c haueffe apparen- 
za di ciuftitia) e mandata all ifiefo Mercuriale, dal gua 
le hauewa ottenuto ri/poffa conforme al fuo parere narrato 

fecondo il fuo defiderto:della quale rifpofta altiero fevan 

taua>, Mi parue nuona quefta varieta del Sienor Mer 
curiale se rimanendo 10 di ciò confufo,glie ne diedi auifo : 
sl quale fubito fi liberò da queffa oppofittone,cor la diftin- 
tione d'hauer (Critto 4 me nella parte (Uratinaze nell atto 

di Sputare il fangue,@al S sgnor Fonfeca per l’autor del- 
la difefa nella preferuatiuase fuori dell'atto dello (patare, 
come confia per fue lettere regiftrate nel Capitolo festa. 

Le cofe ftawano 1n quefti termini > quando l’iSteffo Sigzor 

Mercuriale venne d Genoua, con la quale occafione deft- 
derò la Madre dell'I nferma , confapewole di quefa va- 

rieta,fargli vedere l'amata figliase di nuovo confultares 

ilcafo in compagnia dell’auttor della difefase mia, Che pur 
all'hora per mezo di perfona religiofa parente dell'uno, 
‘b AMI- 
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C/ amiciffima dell'altro era feguita trà noi nuona concor- 
dia siente più Stabile della prima valla quale riconcilia- 
sione 10 hebbidanto rifetto, e ne defideraua tanto la perfe 
ueranzazche con buona gratta delli parenti dell'inferma> 
non volftinteruenire alla confulta è dubitando di non ra- 
picciare quefto incendio . (on tutto quefto l’istelfa fera il 
Signor Mercuriale (fenza chto lo dimanda/ft) mi narrò 
il feguito tra loro,con dirmi,che interrogata la Monaca ha 
ueua veramente ritrowato, che lo fangue cawato dal brac- 
cio i D. (0ffanza era ftata operatione fecondo le buone re- 
gole della Medicina, e che così haueua detto all’autor della 
difefa : Joggiungendo,che, fe nella confulta mandata da_> 
lus al Signor F onfeca hauewa fcritto altrimentesciò aueni- 
wa,perche queflo Magnifico gli bauewa mandato informa 
sione diuerfa da quello, che gl'haueua riferto la Monaca , 
eparticolarmente fopra la quantità del Sangue Sputato la 
notte sl qual egli (minuina, e diwidenaintre giorni, fe ben 
era Stato Sputato tutto la notte iffeffa in poche hore, oltre 3 
l'hauer occultata la fatica notabile del pane e la diffanza 
del meffruo: per li quali mancamenti il Mercuriale moftrò 
di fcandalizarfe molto dell’autor della difefa, che per defî 
derio di confermare l'opinione fa , con gran pregiuditio 
dell'inferma l'haueffe informato obliquamente. L'iftefa 
Sentenza del ben cawato (angue confermò al Padre Dono 
Paolo Prepofito di San Stro non à tanolain prefenza ma, 
ma sn cafa del Signor Gioan Battiffa Imperiale gentil - 
I huoma 
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buomo di molto valore sinmia abfenza molti giorn pri- 
ma, checi conuttafte » al Signor Oratto Torre , al Signor 
Leone Mauritij,) molti altri Signori degniffimi difede. 
Penetrò queSto giuditio a parenti dell’inferma con mia 
fodusfattsone » quando vn giorno dalla Signora C amilla 
inteft con grandiffimo stupore , che non oftante quanto fo- 
prasera ferma opinione nel Monafterso di Santa Martha 
infinuata da chi procurana (enza ragione alcunazne vers 
a cvrtarmi , chel Mercuriale haueffe riputato errore il 
anque canato dal braccio è D.Coftanza. Fo rimafi confu- 
fo di quefta falfa opinione perfsafa fenza faper l'autores 
a quelle Reuerende Monache:non potendo quafi captreos 
che fante la nuowa concordia fuffe vfcita dal Magnifico 
della difefa, tanto più, ch'egli fapeua bensffino la méte del 
Signor M ercuriale in quefto fattose dubitandosche quefia 
opinione non ferpefte nell'animo de’ parenti; e della Città 
tutta, procurai bauerne teffimonianza dall’ifte[lo Mercu- 
riale, Il quale non rifolfe compiacermi, per la parola data 
all’autor della difefa,di non metter im sfcritto l'opinione» 
fia fopra queffo fatto quando nel Monafterso gli (copri l'a 
nimo fio. Onde mi cvoltai al Padre Dove Paolo;dal qua- 
le ottenmi fede,che 1 appreffo fr derase la manda a D.Co- 
fianza conlettera modeftifima fcritta di mia mano: la co- 
pia della quale , acciò fia vifada ognuno e confignata al 
Notaro con altre (critture>.Iltenor della lettera è quefto, 


Che per giuftificatione della verità le mandano quella fe- 
B 2 de di 
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de di Don Paolo, perche tutte leforelle conofceffero sch'era 
ffato nel monaftévio falfamete imfinuato, che'l'Sienor Mer 
curiale haweffe dichiarato errore il fangue canato dal brae 
coà D.Coftanza se che 20m pretendendoso dare discufto 
per quefto all'autor della difefa, mà (olo liberarmi da gue 
ffa ingiuffa calunnia; la pregato a non farne maggior di - 
moftratione: ma folo difingannare quelle Madri,ch'erano 
ffate perfuafe dinerfamente, e contrala verità} in fine 
della lettera mi offeriua render conto di quefta operatione 
in prefenza del Mercuriale,delP autor della difefase dal 
tri Medici Nonfoeffequito il defederio mio di filentiose 
di non palefare la fede mandatasanzi la fedese la polizza 
Steffa furono date con poco guaditio , e contra mia volontà 
all'autor della difefa: 11 quale, fentendo ffimolo della ve- 
rita (coperta per quefto mezo ; faltò intanta furia, chetrà 
Medici ; e per la Città non fi parlava d'altro, che di mann 
dare libri alle Stampe contra di age ; non potendo tolerare 
fua Magnificentia (tanta è la (va alterezza) che così leg- 
gsermente mi fufe difelo contra infinite querele, erepliche 
fatte da lui di quefto errore, © iosfeben conofcena bensf- 
fimo (come conoftesmtala Città) chi degli; e chi (onto: 
onde mi conuenena difendermi fenza tanti rifpetti, pures 
defiofo di quiete , fattolo prima e[fortare alla concordia da 
«vr parente noftro comune, rifolfî, euidato da troppo bon- 
tasritronarlo 10 fteffo : e con molte ragioni li fecitoccar cor 
mano,che né quella fede di Don Paolo, nè lamia polizza 
| Sen. erano 
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erano contra diluis wa fi ben contra chi fal(cmente haise- 
via detto mel Momafferio, che'l Signor Merchirale haueffe 
dichiarato errore il fangue canato a D.Coffàza:e che egli; 
fedi ciò era ffato l’aittoress dinuono n° hauewa prowocato, 
feuleri s fi lamentana a torto dellalettera.; chemonilfio 
vid lfattà. d'altri chiarina “egli negò; e fiimai con verità 
d'haner dettotalcofa alle Monacheradunque (vijboft10) 
quefla polizzase fede non fono contra di vot; perche pro- 
socarmi in sfcritio,7 alle Stampzo ? Non feppecherif* 
pondere , tm appreffo ; now offantela caldezza del fan- 
quezchein me offefose di minor'etàdouena efer maggiore, 

Che imluische offendenaze più vecchio; l'effortatse quaftlo 
pregata n0n piel vare imprefa tale di pertarbar me, ed'i3- 
quietar (è fteffo-e(fewdo fimili contefe più ad buomzini otio- 
fise sfacendati che a moi per ogni conto consenceuoli. 
Nonvi fa rimedio rimonerto anzi nor folo perfeuerò 
fiffo nella fra vpirzione fe ben gli offerfi di comfidtar quefto 
‘cafo d Genona , ò \farlo decidere fuori da publica Unser: 
fitàyma com molta viaitagloria Sparcenatra el amici, che 
10 l’hadena prégato 4 n0n fcrinere, temendo left; ‘emo va 
lor della fua penmas.$ “inter pofe i M agnifico Boero (CY 
altri Medici del noffro Colleziò per accomodare quefta con 
trouerfrasegli non ne tenne conto, lofeci elf ortare è concor- 
dia dal Mercuriale (come egli proprio teftifica ,) e final- 
mente moflrò fegni troppo cunderti di voler fotto queSto 

freddo prete(to attaccar briga mecos e per più colorire d'la 

i UCr 
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ner giufta occafione ; fingeua l’inimico, e pertutto efclama 
ua, ch'io l’haueua offefo grandementese noneracvero ; 
perche fono Sempre ftato l’offefo 10 sche con patientia inau- 
dita attendeua il fine, che fo di mandar fuori quest'accu- 
fa ornata di titolo impertinente di difefase modestascome 
fi vede». Lamandò por in tempo , che finfe di rimetter 
quefta differenza in doi Padri Religiofî di molto (plendo- 
re, a qualifu per noi data la parola, acciò vedeffero d'ac 
comodarci infieme,ne della remiffione , e parola data loro, 
tenne alcun conto,che buon prò gli habbsa fatto . 

Questa è l'origine della difputa , e l'iftoria vera del 
feguato trà l Magrifico della difefa seme sintornotl fan- 
gue cauato a D.(0ftanza>, dica egli, <> garrifca ciò che 
vuole , e per raffermarla chiamo per testimonio il Signor 
Dio, che ci conofîe amendue ; chiamo la Signora (amilla 
Gentildonna molto FlluStresdi fanta miase (Pecchio di ve 
vità chiamo il Signor ((efare fto Figliuolo, @ il Signor 
Raffaele Merelli, gentill'huomini (oltre la molta pruden 
za, e valore veraciffimi) chiamo il Signor Mercuriale 
«Medico Illustre à tempi noStri., chiamo il Padre Dons 
Paolo,dalla bocca delquale per tutta Ftalta , con mirabile 
applaufo efce del continuo l'iffefia verita : chiameret il 
Magnifico (teo della difefafe credeffi, che lafciata la paf 
fione , poteffe sforzar fe medefimo,d confelfare la verità, 
di quanto hò detto di fopra>. Però per farla conofcere» 
al Mondo tale> , quale dame vienraccontata., faran- 
no re- 
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no regiftrate in vltimole depofitioni di questi Signori, per 
confermatione di quanto hò narrato fin hora. 





JI titolo di Difefa effer vano. 
(apitolo fecondo. 


0 tutto questo non arro(fifce il Medico 
Magnifico di burlare il Mondo , col chia- 
marfe difenfore: e pur nella difefa non fi leg 
gesdi che fe difenda,non e[fendo incolpato: € 
/ ds 
meno fi vedescontra chi fî difenda , perche 
niun l’accufazanzi provoca, © accufa altri,chiamandofi 
prouocato ; €65 accufato: e per dar ad intendere & chi mon è 
informato del uo procedere, che giuftamente fi vaglia di 
questo titolo , vd infinuando nel capitolo fecondo , contro 
oqni cverità,d'hauer riceuuto graut offefe da me,delquale 
fi pretende benefattore,fenza beneficij, emaeStro fenzao 
dottrinasalmeno infegnaia & me-dandomi nota d'ingrato, 
che pur troppo fegni,non dirò di gratitudine, per nò efferut 
mat Stata occaftone, ma d'amoreuolezza,e d'offeruanza, 
3] \ > 7- vi ; 
gl'hò n diuerfî tempi dimofirato,come sà il Mondo<e non 
contento di questo, paffa più amanti, e [i finge non folo pro- 
uocato,mà fchernitose perfeguitato, effendo tutto’ | contra- 
riose finalmente accetta per fe l'infinuatione falfascontenz 


ta nella lettera mandata dà D.Costanza,che mi negò 4 boc 
CA2 
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ca effer'vfeita da lui ‘tanto ha potuto in queSto Medico 
Magnificoil defiderio di ritrovare qualche preteffo d'of- 
fefazco I quale poteffe coprire tl defiderio di palefare egli fo 
lo pi liberamente al Mondoscontratanti Medici dimag- 
gior dottrina sil fangue canato dal braccio a D.((0Stanza, 
effer'errore 3: Edi più per colorire questo fuo animo , 
mon folo in iferitto,ma ancora cicalédo per la Città 11 molti 
luoghihà procurato con imaginate querele, fedi mendica- 
temon verese ridicole efclamationi, metterfi 12 buon con- 
cettose per queSta via accattar la bencuolenza degl'udi 
tori, e del lettore infiemeo : mala cofa è tanto chiara, che 
ogni perfona di giudicio faldose di famo intelletto comofte fu 
buio la verità, perche l’autor della difefa non hawewa ve- 
ramenteragione alcuna s di prowocarmi publicamente nel 
Mondo ; che purtroppo occaftone m'hauewa dato d’efferci- 
tar la patientia imta,co’) prosocarmi incvoce, 6 in ifcrit- 
to: il che facilmente fi comofce datutti li atti feguiti per la 
partema , in questa disputa 3} osche ; 5°10 ho sschifato di 
free la confulta (ecosò fecuito dopò.ch'inteft il biafima dato 
da lui a tuttilimier rimedij,come confta dalliteStimonij 
regiftrati: fe ho mandato il quinto del Metodo al Signor 
(ef are GuStinziano Fratello dell'Inferma,l'hò mandato , 
perche la ia cura non fo approuata da lui come confella 
egli proprio nel capitolo terzo , ma non folo non approwo la 
Cura , che di più palefemente (non penetrando le ragioni 
di questa operatione ) diffe 354 Jangue cauato dalbraccio $ 
effer 
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effer Stato rimedio pernitiofo , emortale , come teStifica sl 
Signor Cefare ; fe hò aiuolgato la lettera del Signor Mer- 
curtale, è feguito dopo (critti ò fuor , è d'altri, Sarfî però 
da lui contra di mesoltre il confeglio dell’ifteffo Mercuria- 
lescome fanno molti Medici della Città . Hò mandato pa 
rimente la fede di Don-> Paolo dà D.Coffanza dopo l'infe- 
muatione falfa accettata da lu nella difefase negatami pri 
ma da bocca,che l Mercuriale haue(]e dichiarato queffo ri 
medio errore,che non era vero. Onde chiaramente fe co- 
nofce, che quante volte fono v(tito in quefta (che fim qui 
fipuò chiamare) Comediahò veffito fempre la perfona 
di prowocato,e 207 di prowocante,mon offante la mendicata 
fedeferitta da lusse furrettitiamente (per dir così) con aftu 
tia incredibile,fotto preteffo di concordia fatta fottofcriue- 
re dalle Monache, e mandata attorno per coprire tn qual- 
che partela fia maluagia intentione». La qualfede però 
cono termini dowuti di giuftitia fo annullata, da chi cono- 
(cendo la vertia haueua autorità di farlo . Onde pur trop 
po può conofcere il mondo, che’ l fine del Medico Magnifi- 
co nella pretefa difefa non e ffato zelo d'honore,perche nor 
egli,ma i0 (ono fiato l’offefo s non defiderio di publica vii- 
lita,effendo rari colorosche per oggetto folo di giouare fi pi- 
liano briga di lettere: tanto meno, quando l'una parteo 
offere di fare della diSputa d giuditto d’altri,come haueuo 
offerto 10 , me alcuno giufto preteSto finalmente ha mowato 
l'autor della difefa d darmi queffa querela tanto immode- 


fia 
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frasma defederio folo di turbarmi con l’inalzar fesé depri- 
mer me, e vera; Ò falfafuffe l'accufa, feminar lo fcanda- 
losper venire al fo difegno « attione, alla quale doucwa_s 
quefto Medico Magnifico in così grane eta penfare molto 
più,che non hà fatto, Ringratio ben'il Signor Diosche mi- 
racolofamente mhabbia conceffo contra cosà fatta querela 
tanta quiete d'animose di corpo, che non oftante molti altri 
affarihabbia trowato tempo,e modo di far capace il mondo 
della verità » del che, fi come contatto’ core le ne rendo le 
douute gratie , così prego Sua Divina Maefta con ogni af- 
fetta > che fe l'attione del Medico Magnifico è proceduta 
da zelo di bene ; lo rimuneri dicosì buona wolonta feconda 
al fuomersto . 





Hiftoria dello fputo difangue di D.(offanza 
Capitolo Terzo. 








=], ONNA (0ffanza Giuftiniana Vergine 
CA i facra nel Monafferio di Santa Marta di 
4 È Gezouadell'Ordine di San» Benedetto, 
74° d'anni cvintitre di temperamento coleri- 





senato cose perciò di fangue acutosha $patato tre 
volte il (angue con toe». | 


olor 
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dolor ditefta, qualche pochi fputi fal(e,li meftrui (fecondo 


che qualche volta l’ifteffa patiente ha detto) (eruatano sl 
corfo fo naturale n ogni conditione però pot ha riferto, 
ch'eranoin queftotempo diminustise quefta diminutione fî 
uppone vera <il fangue, che fer quella prima cuolta fù 
foitile di color florido,[Pumofo,e5 ufciua con toffe.la quan 
utà di elfo 207 pafsò dieci , 6 dodici fputi s fentiwa tn quel 
tempo dolore, e pefo nel petto vicino alla mucronata carti- 
lagine . F ù curata dalli Magnifici (amporegianose Bian- 
coscon canarle fangue dal braccio più volte ; con medica- 
mento purgante,@7raltri rimedij. 
La (econda voltasefà d Ottobre alli cinque, ritornò lo 
fputo di fangue con l’sfteffo dolore nel petto,con toffe di qua 
lità fiale alprimo,ma tn più quantità,e fecui quefto dopo 
gli otto giorni delmefiruo. Left di nouo in quefto tempo 
da uno dé doi Medici fudetti ricamato fangue dal braccio 
ivcvolte>. Indi d pochi giorni fu chiamato 10 alla cura 
di quela Movacazla quale fi dolewa tuttauia del petto, @7 
efendo affai proffima al fine della fa purgatione meftrua- 
le, la quale era (fata alquanto diminuita, giudica necefla- 
710 per reuul(ione dal peitose per fupplire al difetto del me- 
ruoricauargli fangue dalla gamba, col quale rimedio ; € 
con l’attemperamento del latte d’afinasera ridotta 1 buon 
Lato è 
Restaparlare della terza volta,che quefta gionanco 


{putò fanguese di queffa è la diffuta,per conto della quale 
Gg hò 
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hò dimandato il parere di molti Medici principali d'Eu- 
ropa,li Confegli de’ quali fono r egiftrati nel fine della pre- 

fente rifhoftao. | 
Laterza volta dunque , che quefta gionane (putò fan- 

que sfuli vndeci ; è dodeci di Genaro 1519 5. pero vi fa 
quefta volta occafione effernao ; por che hauendo ella nel 
Monafterio l'uffitio del pane,le conuenne per quefto effer- 
citio troppo violento alla compleffione fia delicata affati- 
carfi,non in farlo, ma in riporlo fopra letanuole con l'ordi- 

ne douuto,e contarlo, effendo di gran numero s come in fa- 

meglia numerofa far ft (uole, tando del continua in piedi < 

e fcorendo quae la per quefto effetto,nè fu quefta fatica 

fenza qualche mola de’ fudori a fegno, chela faccia (e gle 
=  eramolto accefa, il pettoripieno - per onde ferifcalda- 
O rono leparti [piritali,talletre hore di notte cominciò è 
. Spistarne più di quello, che folle feguito gramar : e perfeue- 
rando alle fette bore ritornò Ll’ifleffo Sputo con impeto, 

coprofamenteo . wa 

Fl giorno fecuente alla notte > di quefto copiofo (puto di 

fangue 10 fin chiamato al Monafterio nell’anrora,vifitai 
l'inferma,@vifta la copia del fanguesch'era già fputato 

eche di nuouo vfcwa con impeto tale s che dalla trachea 
eni riforgena alle fauci se trapaffando nell’efofago le canfana 
“vomito (com'10 offerwai diligentemente) (tumaizche non> 

dal ricorfo del fanzue meftruo alle parti fuperne in questo 
cafo , wa che per il moto faticofa rifcaldatoft il fangue sil 


quales 
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quale in quefta giowane accendibile , non manca d’acrimo 


mia,fe fu] eroriempite le vene deltorace gia fatto debole, 


e pronto a riceuer le fluffioni, es per confeguenza dalla di" 


ftentsone delle vene del torace, fi fuffe aperta qualche ve 
na maggiore di effo,ò del polmone è porche dell'una par- 
sese l’altra fî dubitaua , e per il dolore vicino alla mucrò- 
nata cartilagine, per il modo di vfcire con toffe» impeto 
© in gran copiase per la floridezza de leolorese (pumoft- 
1à del fanzue, (non però fenipre fermo vadicio di polmone 
offefo s.) wnifto con qualche gruminegri:per quefto effendo 
anche la patsente lortana diciotto giorni dal tempo del me- 
ruo,e l'ultima uolta d'Ottobre lefw cauata buona quan 
sità di fangue dalla gamba,giudicar rimedio più conuene- 
uole,e pronto per probibire la fiuffione,e'ewacware la ma- 
seria già corfa ; refiftendo all'imminente pericolo dell'in- 


fiammaitone, e rifolutione della virto,oltre la / uffocatio- Li 


mesche potena fuccedere s farle canar fangue dalbraccio ; 
come da parte più proffimase pronta per larewulfioneo , € 
derimatione infteme : dubitandosche tardo foccorfo fareb- 
be Stato quello della fafenazin così grane (puto di fangue , 
com'era quefto; che di ga intre bacini, che mi furono mMo- 
firati dalle Sorelle, ft calculawano più d’otto,ò diece onze, 
vfcito, è tuttaura andana v{cendo con Ì ‘1Steffo impeto > 
quando cavato il fangue dalla bafilica ; laterza volta , fe 
probibì La flufffone.fi fuppreffe il (anque, ne per molto tem 
po appreffo ne hà più (putato. (on quefta intentione però 
CI 
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lefàj canatofanzue dal braccio s chedopò fele doueffe rica 
uare dalla gamba, cuando fufte fata vicina al tempo del 
me$truo,come fi fecese tutto per gratta d'Fddio felicemen- 
te fuccefieo. uu | 
ueftaè la vera historia dello Sputo di fangue,man- 
data con l’iffeffo, è fimili parole 4 molti Dottori d'Fralia , 
mon folo confermata da meo ; che in tutte le attiomi mie ho 
fempre profefiata verità, ma anche dalla Signora (aml 
la Giuftimana Madre dell'Inferma, veraciffima Signo- 
ra s laguale conconfeglio del (to Padre (onfeffore teftifi- 
casquanto fi vede nella fua depofitione,confermata anche 
in gran parte dalla Signora Laura Garbariza Gentildon 
na nobili(fima se veridica>. (orrobora quefia hiftoria 
il Signor Raffaele Merelli,Medico digrancvalore , e di 
"verita ftato prefente ,4 quanto teftifica— us | 
Fl medefimo conferma il Chirurgo, che ha camato il (an 
ue all'Infermashuomo da bene, veracese riputato tales, 
dachi lo conofce, leteffificationi de’ quali fono regiStrate 
nel fine di queStarifpostao. bea I 
Dalle quali appatono quattro capi principali il primo, 
che quando m'è paruto conuenireshò fatto canar fangueo 
dalla cambase non dal braccio a D.(offanza, ef lapri- 
macvolra cho curat queta Infermaio, S econdo,che 173 
quefto $puto della difcordia è precefîala cagione efterna >, 
cioè la fatica del pane, terzo, che la quantita del (angueo 
d’otto in diecionze sf (Putato sn poche hore la notte stef- 


Jas 
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fase non in tre giorni 3 €6 che il fangue era riferuatointre 
bacini moftratimi dalle aftanti prima ch'io ordinaffi cof« 
alcuna:quarto,c> vltimo confta chiaramente,che era lor 
tana l’inferma giorni diciotto dal fuo corfo meftrualeo, 
quand o10lefeci cauar fangue dalbraccio. Hare prowato 
le altre circonftanze dello ftorrere quase ladella moffa de 
fudorizche foprauennero all’inferma per la fatica,l’accen- 
dimento della facciase female altre cofe,masperche feguita- 
n0 di nece(fità la fatica dell'intauolar’il pane tn donna ac- 
cendibile , fuppofta tale dall’ifteffo autor della difefa mi 
fono affenuto dal fare maggior diligenza: tanto pi è, chele 
quefta caufa fi doueffe trattare giudiciariamente per proue 
di teftimonij contefti, farei facile d renonciar a quelle con- 
ditioni,che non fono provate perte Rimonij,contentandomi 
per la queftione principale del cauato fangue delle tre pro- 
uate,cioè della quantità del fangue Sputato la notte, fatica 
efternase diffanza dal corfo meftruale, (conditioni parte o 
taciute > parte alterate, non fenza gran mifterio dell autor 
della difefa , nell'informatione mandata da lui al Signor 
Mercuriale) 7 in quefta occafione to non po[fo render con 
to,perche la Signora C amilla, il Magnifico M erells 41 Chi 
rurgo,(> 10 finalmente habbiamointefo,quanto fi vede> 
nella bifforia narrata, @ril Magnifico della difefa , fe hd 
intefo il medefimosche not, perche non habbia fcritto ; fe 
non l'ha intefo,perche fia fiato riferto d lu differentemen- 
10 + Del che lafcio il guudicio al mondose pariscolarmentezo 
i KA 10- 
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& noftri Cittadini,che conofcendo molto bene le qualita di 
quefti teftimonij prodotti da mefono anche informati è pie 
n0 del Medico Magnifico,che ha feritto l’informatione», 
mentre sl giudicio di quefta difputa pendeua da quellosche 
egli fcrimewain abfenza mia e perciò non deuo , nè vo- 
glio paffar più oltre, lafciando ch’ Iddio prima, €63 il mon- 
do por giudichi il refto delle dubitationi,che m'apparecchio 
vaccontare intorno quefta fua non meno bella,che artificio- 
fainformattoneo.. | 











Dubitationi intorno l'informatione dell 
Medico Magnifico, mandata al 
S.Mercuriale.Cap.IIIL: 








SA RA tutte le attioni del Magnifico della 
difefasofferuate da me nella prefente dif- 


I) 
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1 può con ragione temeresche fotto velo di purità vi fia» 
annidato l’impuri[fimo ferpeo. Dopo dunque la delibe- 
vattone fatta da Magnifici Boero, e Merellr, chel fangue 
cawato è D.Coffanza fue (fato canato fecondo le regole 
della Medicinazrimafe confufo Pastor della difefa (come 

fiè narrato nel capitolo promo) e dopo volte efclamationi 
vane, defiderò finalmente troware Medicosche conferuaf- 
feintiputatione il biafimo dalui dato atorio a queffo re- 
medio con parenti dell’inferma . Onde procurò,che da Me 
dicoforeftiero eminente , qual'è il Magnifico Merewriale 
informato da lui folo v(ci[fe nuovo parere: e per dargli no 
titia del cafo compofe l'informatione Stampata, la quales 
feuede indrizzata tutta è perfuader'il'eiudice, che la cau 
fa di [Puto di fangue fia ffata folamente il ritenuto meftruo 
rapito al polmone, e per quejto NAVA primieramente, che_s 
dallitredeci anni,che cominciò l'inferma ad effer meffrua 
ta fin alli diecifette fe li fono ritenuti i meftrui, rimanendo 
inferma:per confermaretanto più il Signor Mercuriales 
vidicesche dalli diecifette alli vinti anni della fua età è fta 
ta abondante nel meftruo ; godendo fanta compiuta : (0g- 
gionge poi , che dalli vinti alli vintitre è dinenuto sl mef= 
truo più fcarfo non poco del folstose che da vin anno inan- 
zi folamente haueua cominciato a Sputare fancue ; nè pro- 
duce alcuna cagione , perche gl’altri dot anni precedenti 4 
che pur’il meftruo era fecondo lui fcarfo, come il terzo, nò 
n'hanelfe Sputato:ma quefte fono cofe leg Cal sl'inportan 


ZA È, 
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za è sche parlando dello Sputo della difcordia,con artificio 
marauighofo va fiminuendo la quantità del fangue Du- 
sato la nottesche precefSe al rimedio ordinato da mese di ot- 
10,9 dieceonze; ch'era Stato ftimato da chi lorvide ; come 
confa da teftimonij prodotti, lo riduce & fettese defiderofo, 
‘che fuffe ancora manco quantità, lo riduce è (ei, defidero- 

fifimo,che non fuffe ancora tanto, focgionge,e chi diceman 
co,giudicando,che lo (minutre la quantità del fangue Su 
tato,doueffe ferutre alla (ua caufu> : quefto però ancor po 
comporta, mail dire, che quefta quantità delle fette onze 
conceffe da lui,fu(Je (Putata nello (Patio di tre» quattro 
giorni, quefto è artificio lontano totalmente dalvero , che 
nel leggere l informatione fi fiorge 4 pieno se digratia fî 
z20t10 le parolese l’arte del fcrittore squando fcriffe l’infor 
mattone, per non dar ombra alli aftanti, le parole fono que 
Ste(è uero, chel'vltimauolia, che fù alli 12.di Gen.1595. 
l'ha Shutato contoflemaggiore>; in mao cior quantità 
slo di tre gi. pa dice i i: chi 
dice manco , non efendofî pefato , ) notate quefto modo di 
dire intricato,e l “inferttone di quelle parole, nello $patio di 
tre,d quattro giorni, quale mfertione è Stata aggiunta nel- 
lo (Criuere fenza, che fe n'accorgefSe alcuno de gli astanti, 
iquali non douewano però tenere gl’occhi alla penna del 
Magnifico fersitoresò vero può effere , che pigliando fra 
Magmficenzasoccaftone di dimandare quanisgiorni È'Fn 
fermaperfeuerò è (putar fangue,co banendogli le Mona- 
cheo 
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eheritpofeo,che per dot, ò tre giorni Sputava qualche fputt 
negri,egrumoji del già effranenato fangue , fi fermiffe di 
quefti tre giornizim dimdere le feronzesò fette del fangueo 
florido fputato s tutta la notte 3 per sschifare l'argomento 
dell'impeto : ma fiascome fervoglia, la vera quantità del: 
fangue (putato in pocne bore quella notte precedente ; al ri- 
medio ordinato da' me,confermata dalla Signora (amilla,’ 
dal Magnifico Merello, e dal Chirurgo è ffata in queft.rs 
informatione occultata,dal Medico Magnifico in pregiu- 
giudici grane dell'Fnferma, e delufione delli affanti ; non 
altrimente di quelsche in prefenza delle parti, può il Nota 
ro corrotto (efempio proportionati fimo è fua Magnificen- 
za) deluderese pregiudicare na di effe.fenzasche.la par 
ze delufase pregiudicata fe n accorga ; Sil Magnifico del 
la difefa non haueffe hauuto, come M edico ordinario tan 
ta autorità in quella cafasbaret fatto più larghe proue: ma 
gran disgratta è (fata la miasn quefta controuerfta>, che 
per riputatione dell’Autor della difefa,tutto è aperto , per 
giuftificatione mia,mon vi è memoria,ne loquela>: E pu- 
re dalla fede di Don Paolo (Yemona, che farà contenuta 
mel Capitolo feguente.(î vede , che nella confulta fatta dal 
Signor Mercartale,e È Autor della difefa,fegui controuer 

ca nella quantità del (anque (butato quella notte,tra l Ma 
guificò della difefase 'Fnferma,affermando coffantemen= 
teD.((oftanza la vera quantità del (anque (Putato , tutta 


quella motte © per la quale confeffione fù sforzato: 15 ignor 
2 MIer- 
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Mercuriale dire all’ Autor della difefasche mongli bauena 
Scritto quello, che ritrowana, quafi riprerdendolo, che per 
difenderesò velare il biafîmo dato a torta &iqueflo rime-- 
dio, gl'haneffe ferito differentemente daguello;che la Mo 
macariferima> + € percheil Mondo poffatoccar con m4- 
nosèverazò falfa queftà informitione  €che trà gl'altri 
Capi dieffasla quantità del fangue [putato:lamorie wa po 
che hore.è Stata veramente occultata. Fl molto Rene-. 
vendo Padre Abbate di Santa ((aterina: fupenioreordi= 
mario di quello Monaflerio, ne fa teffimonio publico > che 


Segue im apprefSo . 





IS96. 8A di 28. Agofto di 


I O Don Ottautano da Genoua «Abbate di Santa Ca- 
terna faccio fede & qualonque peruerrà la prefente y 
che ritrouandomi 12 Chiefa & Santa Marta alle grade, 
sn compagnia dell’Eccellente Signor Geronimo Venerofo 
hogi con la Reuerenda Madre Badezza,e D.Paula Emi 
- lia (ebà, e D. Innocentia Montada raggionando, e dif- 
correndo fipra l'infirmità di D.Coffanza Giuftiniana fe 
«venne a parlare per conto di detta 1 nfirmsta, particolar 
mente delli accidenti occorfî nel principio, quando il det- 
to Magnifico Venerofo li fece camar Sangue dal brazzo,e 
Si domandò 4 dette Reuerende Madri, quanto fanguey 


Sfputò 
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utò la prima notte in più volte , prima, che li facefeò 
cawar fangue, da diuerfe era tenuto, che haue/fe Sputato 
da oncie otto indiece,e domandate loro; quanto foffe ffa- 
cosre/poferosche noneratanto,ma fi Gensche potewa e[fer 
cinqueinfei. E pereffer così la verità ho fatto lapre 
fente per fodisfattione delle parti, 4 quale mi fottofcriuo 
di mano propria». Data nella noftra Camera il fopra 


Fo Don Ottauiano da Genoa affermo quanto di fopra 
e feritto . ALLEÒ 


Da queftateftificatione appare,che quelle (ci, ò fetteo. 
onze conceffe dal Medico Magnifico, non fono State [puta 
teintre giorni,ma tutte quella notte,e per confeguenzar , 
che quefte Donne,col Signor Francefco fono flati fenz'ac 
corgerfene,delufî nelcomponer l'Imformatione;mà più de 
lufi, quando ad'inffanza dell’iffeffo Componitore, teftifi- 
cano L’iffeffa informationesche hi ha deluft, effer UtrA, c0% 
mecveramente può effere , felacverità dipende dalleffer 
quella Steffa,che fù compofta alle grate, mà non già vera, 
perche narri la verità della quantita del (putato fanque è 
la qual maggiore,ò minore quanitta,mon varia però Pin- 
dicatione del fangue cauato dal braccio,come ft prosera—. 
Etin questo propofito douera il Lettore fatto capace,quan 
tol’informatione del Medico Magnifico , fia contraria al 
Cafo di D. (offanzao, rileggere l C apitolo vliimo della 


fida 
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Sua difefasetraportare tutte le oppofitionize calunnie,cons 
tante efclamationi, che in e[fo fi contengono dal Magnifico 
Medico,nel Medico Magnifico in teffimonio di gusta ve 
vità,ma paffiamo più oltre » Seguita nell'’informatione ef: 
fortare tacitamente il Signor Mercuriale è rifpondere al 
faoparado[fos'che non fe lecani mai fanzue dalle braccia 
fozgiungendo, che ogni ruolta; che fegli è canato fangues 
dalbraccio, il meffruo s'è fatto fempre più fcarfo > comes 
chedal'canar fanque [Peffos mon» fe dincinwifcaslmeffruo 
per pouertà di fanguese non per il luogo,di donde fi cana 
ecome che cauandolo dalla gamba doueffe vitormare più co 
piofo : matace egli, e conbell’artificio copre la caufa efter- 
masche im quefta di[Puta le dana faffidio, quando fenza ef 
Ser interrogato fcrise,che l ‘inferma non ha fattoforza; ne 
trauagiio alcuno ftraordinariose pure non fi può negare o, 
che l’intauolar:l pane non fra fatica notabile di braccia , e 
di pefo sé meno fî può dire fatica ordinaria in quefta in- 
ferma , nè che per hauer fatto qualche altra volta questo 
effercitio fenza (Putar fangue:feguiti di neceffita,che que- 
fia volta non fé poffa effere infiammata, @accefa più del- 
le altre volte, e da queftacaufa eterna: fi fia fatto sl bolli- 
mento di Jangue, e la fluffione dalle uene maggiori altora- 
cese cagionato lo (puto di fangue più gueffa,che le altre uol 
tesaffermando il Principe di tuttii Medicichele cofecom- 
funete moleffano meno delle won confuete,ma pure molefta- 
m0,e qua vi era confuetudine di poco tempo,perche poco pri 
Ma 








HIERONIMO-:VENEROSO. 3: 


ima hauewa hauuto quefto carico. Viè (fata dunque la caw 
fa esterna del pane , la quale hà cagionato ftraordinaria- 
mente quefto (puto di fangue in maggior quantità,che fesf- 
fe feguito gia mat, perche ha patito più se fi fono riftaldate 
maggiormente le parti (piritalt. € quando il punto del ne- 
goto bateffisù quefto articolo della caufa efferna ; (Pererò 
proware,che fenza la fatica del pane pure conuenima casar 
fangue dal braccio 1n quefto cafo , e non dalla fafenz>. 
Seguita in dire la controuerfia de Medicie fenza diftin- 
queresfe il dubio fia nella parte pre fermatina, ò curatinao 
confufamente narra, quanto fi vede nel fine dell'informa 
tione,riponendo in «ultimo la (tua opiratone di cauar fanzue 
dal piede, in poca quantità per won accrefcere la reten- 
zione de’ meftrusse conchisde con quefte parole (dalia qua- 
le retentione giudicano deriuare ogni maleo) notino quei 
della profeffiome la caufa > che fuppone (enza prossare ,ma 
notino di più quella parola giudicano , intereffando tutti 
gl'altri Medici 1 Guefto giudicio , e pur eglifolo è , che fa 
quefto giuditio ; € dice giudicano , per sradsrre com più fa 
cilità il Sign. M ercuriale a confermare la fcva opinione di 
cauar fempre fangue dalla gambas. Dalle quali oppoft- 
rioni può comofcere il Lettore,come fotto apparenza di bene 
(famo fouente ingannati , €6 con quanto artificio è ffatao 
compofta questa informatione > che paretanio giuftificata ; 
mella quale fî come nonè narratala verità del fatto, coft 
com più fottile ingegno è taciuto quello ; che nece[fariamenz 
Te 
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de per hauer fermo parere dal Stg. Mercuriale a beneficio 
della Monaca fî douewa chiaramente e[primere, e quefta è 
la diftanza dal corfo meffruale: effendo cofa notiffima— 
adogn vnosche fe la differenzatrà noi è quefta fola, fe la 
mattina di quello Sputo pericolofo nell'atto dello utares 
conuemiffe canar fangue dal braccio,ò dalla gamba, effen- 
do della preferuatina,e fuori dell'atto dello [putare concor- 
di ; fia ftato mancamento grande dell’autor della difefa- 
tacere la diffanza degiormi diciotto dal corfo meftruales 
di queSta vergine, cofa di tanta importanza, (come è no- 
10 d qual fi voglia principiante di medicima :) variando 
| fecondola diftanza del (anque familiare alle donne nelle 
malattie loro se nell’ifteffa fuppreffione de mefî l'indica- 
zione di canargli fangue dal braccio,ò dalla gamba Si lche 
Sapendo l’autor della difefa ; (fe però lo fapewa) gliè pa- 
vuto d fuo fauore non farne mentione per non palefare> 
quella verità ; che potena indurre il Giudice d dargli la 
fentenza contra, ma confufamente ha voluto informare , 
Stimando che dal confonder l’informatione con affignare 
la cagione dello Sputo al meftruo diminmito , con (minuire 
la quantità del fanque (Putato quella notte , occultare las 
fatica effrema se tacere la diffanza del meflruo , e non di- 
ffinguere 1 tempi della parte preferuatina, € CUTATMAS 

(com'era conuemierte) di ottenere rifpoffa totalmente in> 

fuofauore>. Ma, fi come quefta informatione è ffat1> 

compofta con l'astificio detto di (oprascofi era ragionenole, 
ch'10 
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ch'io fofft chiamato , quandoft compofta; non perche pre- 
tenda Saper interrogare meglio del Medico M agnifico,ma 
perche harei (coperto fi all'hora quellosche fcopro ade(fo, 
ne farebbe per puro difegno fata occultata la verità ins 
ewdente preguuditio di D.Coffanza,ze meno il Sig. Mer- 
curiale farebbe fiato ftnifframente ; e fenza diffintione al- 
cuna informato , onde è proceduta la varietà del fto guu- 
dicio, e la pertimacia nel Medico Magnifico di cawar fem- 
pre quella poca quantità di fanzue dallagamba à DI. Co- 
ffanza ; e quando Sputana fangue,e quando nò rimedio, 
(Sto non m'inganno) nell'atto dello [Putare non (olo ineffi- 
cace,©7 inutile,ma molte uolte dannofoall'infermazcome 


fi prouera ; 








Dubitatione intorno l'effame de T'eftimonij. 
Capitolo quinto. 


=; “Iffe[fo artificio, che sè chiaramente dino 
È A | ffrato nell'informatione fr (corge ancora 
sa da i nell'effame de’ teftimonij prodotti ; perche 
LI effendo il Magnifico della difefa Medico 
ALTE di quella Cafa ; ha cvoluto conl'auttorstà 
fua far vn'effame è fuofawore se far accettare è molti di 
loro quella informatione percùera., quale contant arteo 
haueua compofta 172 prefenza loro:s.e gua ffata riprowatao 
SORA E da meo 




















34 RISPOSTA DI 
dame concviue ragioni setanto più fimò neceffario far 
queffo,quanto che l’inferma haucwa riferto al Signor Mer 
curtale la vera quantità del (angue (Putato quella notteo 
differente dall’informattonefopra la quale quantità éra-o 
fequita controuerfiatrà l'autor della difefa , el'ifeffara- 
fermascome dalla fede di D.Paolo Cremona.fi puo *vede- 
rec onde dubitando di non effer di nsouo chiarito di nono 
hauer (crittola verita , con->ingegno mirabile rifolfefar 
comprosare la (va informatione, fenza diftintione alcuna 
de capi particolari s etragl'altri della quantita del fangue 
Sputato la nottese della fatica del pane > + IM averamen- 
ze per molti capi detta teftificatione è di niun vigore «.pri- 
mo, perche è tumaltwaria, (come ft (corge dal modo tenuto 
in farla) non è diftinta, perche mom fe fono efaminati li capi 
di effa 1nformatione : oltre di quefto, quando fî ‘fanno efa- 
minare teflimonij in materia di lite,tanto Cile come Cri- 
nzimale,e che vi paffa per lo mezo l'imtereffe d'altri, vi fo 
220 neceffarij, per far concludente proua s gl'interrogatorij 
dell'altra parte ; e qui noncvi fono ; oltre di ciò tutti quefti 
‘seftumonij non erano prefentisquando fi compofe l'informa 
zione ; adunque non porno dire ad una uoce, che (îa quella 
aftelaschef fatta in quel licogose data fuori : fi prouasche 
nov fuffero prefenti, per sl'detto d'on di loro; che afferma 
finzolarmente,che fitrowd prefente_s;fe quefti folo fe trouò 
prefente,non lo dicendo glvaltri; bifogma di nece[fità dire, 
che non vi faflero, e perciò non ponno atteftares che fio 


quell 
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quell’ifteffa informatione fatta dal Medico Niagnifico , 


72072 bauendogliela cvifta ne faresne confignare ad altri. 
Da tuttr quefti Capi fi prowa ; che detta teffificatione è 
fatta folamente per compiacere il Medico di (af, € che 
non ha vigore alcunose tanto meno ha vigore, quanto che 
20m mi può effer negata la fatica dell’intauolato pane ; con 
maggior affanno, €5 infiammatione del petto,che fufte fe- 
guato già mai,che non (i contiene nell'Informatione>; fi de 
uono parimente ricordare ly teftimonij prodotti,che l’infer 
mabò confeffato più volte efterfî per la fatica dell’intauo 
lar il panesmolto accefa nella faecia,che fudaua, @r hane 
ta disgufto notabile , per la cattiva riufcita di efSo pane, ne 
mi può effer negato,che narrandomi li astanti questa fati- 
ca patta da D.(oftanza,prima di (putar il fangue, non mi 
fufse fatta inffanza di non palefare alla Madre dell'Fnfer 
ma quefto traua glio,per non discuffarla maggiormente >: 
feben poi le fu viferto da altriyme ponno negare le Sorelle 
dell’ Infermasch'erano prefenti, che li tre bacini del rifer- 
sato fancue,non mi fufsero moftrati quella mattina prima, 
ch'io ordinaffi rimedio alcuno, che la quantita non fuffe fti 
mata d'ottoin diece omze, (Putate quella notte , e non intre 
giorni,mon ne [Putafe del continuo,quando ordinati, che ls 
fuffe cauato fanque dal braccio per liberarla dall’immine- 
té pericolose che finalmente non fufe lontana dal corfo me- 
firualesdiciotto giorn . € fe quefte cofe fono cvere,chiara 


mente ft conofche, che nell'Informatione mandata al Sig. 
E 042 Mercu- 
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Mercuriale, è Stata oicultata la verità di molte cofè inz-. 
portanti(fimese che perciò detia Informatone nonè vera: 
ma fi ben l'inferma pregiudicata,eg gli aftanti, delufi dal 
Medico Magnifico; quando fu compoSta se-malto più sè 
quando li ha richiesto la teffiffcatione per verificars che 
fono Stati delufi.fe all'incontro mifiufe negato adeffoz.(co- 
fas che 10 now credo) quello, che mifu detto all'hora, MONS 
faprei render ragione di oueSta varietà; perche l'ifleffcs» 
cofe furono confermate alla Signora (Camillasche con fingo. 
lare verita propria dilci, leteftifica o: furono confefiate: 
all'hora alli Magnifici Boerose Merelli Confulicrisl’un 
de quale preocupato ,.e pregato dall’ Autor della difefa za. 
non far fede della veritàsdi questo fatto contro lus (richie 
fia cnormesnon mai più (entita ). 5 è affenuto di farla, l'al 
tro pregato per l'iSte[So effetto non pottò compiacer ftua Ma 
gmficentia,perche di già la fia teftsficatione era s mon folo 
di fa mano fcritta> ma conficnata d mese finalmente il 
Chirurgo huomo degno ds fede non folo di vdita>,ma di 
veduta teffifica quanto ft vede nella fra depofitione;fono 
en ficuro, che questi teftimonij prodotti dal M edico Ma- 
grfico,non baurebbono per compiacerlo, negata la verità 
di quefto fatto,ma. fe come nonfè detto loro ilveronell’in 
formatione , cost hanno creduto nella teftuficatione,dire la 
“verttaper non effer frati e[faminati con la douuta dilizen 
zale capedell'Informatione, ne opra e[fî capi diffintame- 
te interrogati s (com'era ragsonenole) che ciò fia vero ft. 
vede , 
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vede, che nella quantità del'farzue Sputato quella notte , 
tre de quelli fteffi teStimonij che fono ffati efaminati dal 
Medico Magnifico, @bannoteffificato confufamente l'in 
formatiorte di fa NI asvificentiaie[fer-vira:, hanno in ol- 
ere confefato al Padre cAbbatesla vera quantita del fan 
que Stato effer feuita non in tre giorni;ma la motte ifte[= 
fa; differente in tutto dall'informatione, come di fopra ap- 
paresi: Dalla quale varietà, edalle ragioni addotte di. 
fopra, il Lettore prudente donerà ftimare la seftificatione 
prodotta efev nullaze di niun vigoreoi 
ProteStando io , ché molto più farà nulla ogn'altra te- 
fhficatione fatta, fenza interuento miose miei Interrogato- 
rij,che fufte prodotta dal Medico M agnifico,ò prima,0 do 
ò di efter publicata questa mua rispofta>scom'è fFata di- 
chiarata nulla la fede, che procurò fotto pretefto diconcor-: 
dia,per prefentarla al Vencrando ( olleggio, quando pro-. 
curana d'imponer filentio a queffa diffutts. È 


Il fanzue canato dal bracio 4 D.(offanza, 
non effer (tato errore , fecondo il parere 


del S. Mercuriale. (ap. Seffo. 


n e: L. dimandar configliovcofe dubie,particolar 
sg mented'infermiapprefo di meè (empre (lata 

e Ne Slimataatitone lodesole;e pretofa; € perciò nor 
ostante la confermattone dé Magnifico Boero,e Merelli , 


ch'il 














38 RI; SP 05: T4A Db n 
ch'il fangue cauato dal braccio a D. (offanza, fufe Sata 
‘operatione; fecondo le leggi di Medicina, uedendo perfeue- 
rareil Medico Magnifico offinato nella folita perfecutio- 
nesrifolfî per imponer filentio alla querela 3 ricorrere dal 
Signor Mercurialesalquale fcriffi fenza fauore,meracco- 
mandatione d'alcuno,come poffo prouare per la copia della 
lettera; laguale per ischifare lunghezza » n0w ho dato alle 
Stampe le mandasÈ Iuformatione , che contenewa— 
quello,che di foffanza fi vede nell'hifforia del fatto,fe be- 
nevi può efiere varietà di qualche parola, €5° hebbi (ubi 
so quela ri[posta regiftrata,per publica cvilita 1 quefto 


luogo dA 


Eccellentifsimo Signoreo. 

Empres che m'accade guadagnare qualche amico; € 
padrone loreputo & gran mia fortuna , na quando 
lo guadagno virtuofosdotto, e con frutto, ne vado 
tanno ambitiofo,e gloriofo,che non fî può dir più .. Onde 
V.. E. può molto ben raccogliere qual fia (tata la miao 
confolatione , quando in vn medefimo tempo m'è fato 
conceffo nov folo di guadagnarl'amicitta fua((come di per 
fona fingolare) ma anco con letterese com quefiti di molta 
cvtilitàze dilettatione;in modo che fon sforzato non fola- 
mente offerirmeli per eterno feruttore , ma etrandio con- 
feffared ‘effergli infinitamente obligato. E per “venire à 
dirle sl parermio intorno quello, che moffra defiderare 

cioÈ 
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cioè; fe in flaffo di fari gue ‘dal petto PE? Una U ergine fia 
meglio cauar ilfanigue dal'braccio;'ò dal piede; gludiro; 
che in così fatts effetti l'indicatione di trarre il fangue 
non ft piglia da aleroche dal fuo movozo d'impero; perl 
che' per fermare il moto fogliono è Medici vfare vimedij 
ròfrigetanti;@pottunamti;per ritardare l'impero; fi vie 
ne a fargli fare Ve'moto contrario a Quello ; chefà »@G 
quindi nafce che fi viene alle ligature,.alle frizzioni, € 
particolarmente alla miffton del fangue sn qualche con- 
sratia,diffante,evettaybora frà tutte le parti,che hanno 
diffanza , ragionewale contrarietà, e rittitudine è tutti, 
i vifceri [pinitwali fono fenza alcun dubio le braccia: per 
il che fempre pare,che fi vfî, e fi lodi trarre fubito sl fan 
gue più toSto dal braccio,che d'alcun'altra parte. Sò,che 
quando per il diffetto dé meffrui , il fangue ridonda nel 
pettose ne° luoghi $psrituali, onde pos riefce, pare, che la 
raggion "voglia fî debba trarre dalle partiinferiori,accio 
che, fecondo il precetto d° Hippocrate fe venga all'occafio 
ne,(G7 al principio dell’accaftone ma perche quelle parti 
fono molto diftanti, nè poffono ritardare così presto l'una 
peto del funguescom'è bifogno,reputo effet prima neceffa- 
zio di far la mifion del fangue nel braccio,e por ritardato 
che fia il moto di e[fa Sangue, uenire anche a trarne dalle 
parti inferiori,per riuocares mefî30 tardati, 0dimnuti, 


rimedio,ch'è più tofto prefermatino, che curatiuo:e perciò 
è di 











è da poStporre, volendo ogni ragione sche fempre la cu- 
rationey0 preceda,ò almeno accompagni la preferuatione; 
ch'è quanto m'e parfo di poter dire breuemente è V. E. 
quellosche pet ragsone,e per metodo fento nel cafo propof- 
‘tomi,cognofcerà quanto io fumi il ualorfuo,e quanto de= 
 fideto confermiare questa noffra sncominciata amicittav, 
con vfficj piacewoli,edicvtili,e lebafciolemanj.:. |. 
Di Fiorenza, fotto i ès, d'eAgoffo: 1595 


.. Hieronymo Mercurialeo. 


Dalla quale lettera ferita, cOn ogni candidezza fefcor 
ge chiaramente l'intentione del S igor Mercuriale,1n que 
fto rimedio del fangue cauato è D. (ofranza dalbraccio ; 
“vi fo (corge ancora perfetta arte, e corfuglio ficuro xe fodo, 
vfcito dall'indicatrone curatina, guida ficura,de Medici 
periti,perche proua , che nello buto di fangue,per fermare 
l’impeto (e per impeto intende la fluffione) conuenta calar 

anque dal braccio,comse vogliono tutti li biwoni Autori, et 
all'oppofitione della diminutone de'meftrii srifpbonde mol 
to rifoluto,che non offante quefte contra mmdicatione ; ft de- 
ue Stare nel primo pròpofito, di cauà fangue dal braccio 
prima,per vitardar l'impetò,tioè, probibin la fiuffioneS; e 
dalla gamba possper fupplire èl diffetto de meft, è tardan- 
ni, 0 diminuiti: Non è dunguervero chel Magnifico 
Mercuriale babbia flimatò 3 Jangue caviato dal braccio a 


D.(0- 
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D. (oftza effer ffato erroresanzi ha egli lodato totalmite 
quefta operatione, me meno è vero quello, che nel capitolo 
proprio narra il Medico Magnifico, che il Mercuriale hab 
bia lodato ilcauar fangue_o dal braccio intanto impeto, € 
pericolo, quanto gli fcriffî iorgnzi vmuerfalmente parla, 
fecondo il Metodo di cauar fangues tn ogni Sputose non in 
quefto particolare; come da effa lettera fi vede . Haunta 
ch'i0 hebbi quefta r1Spofta, non potei di meno di non parti- 
ciparla con gli amici difeuftati del mal procedere del Me- 
dico M agnifico ; al quale e(fendo penetrato queffo nuouo 
giudicio , piùefirato che mai , fidolfe, ch'ilS sgnor Mer- 
cartale 4 lus ad cun modo prima, {}) dà mead ns 
altro por fopral'ifeffo cafo baueffe rifboffo, e per mezo di 
gran perfonaggio , (come confta per lettere dell’iffeffo Sig. 
Mercurial) procurò l'annulatione della riftoffa datami: 
onde 10 confapeuole di quefta querella, ne diedi auifo, e di 
nuouo il Sig.Mercuriale> mi rsipofe, come ino appreffo 
172 fia difefi> ; È i 


Jlufire, e Eccellentifsimo Signore. 
Ccioche V.S, Eccellenti/sima veda tutto quel- 
lo,ch'io fcrifsi in materia di coteffta Monaca, gli 
mando la copia del confeglio,ch'iofect, drizzato 

all'Eccellentifs.S ig. Fonfeca a Pifa, o la cofa ffà come 

ella dice , che al Signor Fonfeca hò riSpofto della prefer- 

watione , la quale Spe[fe volte vien comprefa da Medici 
F fotto 














a RISO SHIA MIEI 
fotto nome di curatione: e quando bò ferittto dlei, ho in 
refo, che nell’ifteffo atto ds putar il fangue , fi debba ca; 
ware dal braccio prima, ch'è curattone, e mi pare,ffa ne- 
ceffario di farecosì, poiche doue attualmente non fi Spu- 
tail fangue, e opera dipreferuatione, e non è miffiero di 
bauer per fcopo il ritardare l'impeto del fangue . 
Li 2. ds Settembre. 1595. 


Hicronymo Mercurialeo. 


Dalla quale feconda lettera fi comofce più chiaramente 
l’intentione del Signor Mercuriale,non folo efer (tata, e5 
e[fere fecondo le regole della Medicina che nell'atto dello 
fputare il (anzue, come nello fputo di Di ((oftanza fi deb- 
ba aprire la vena più proffima del braccio,non offante la 
diminutione de'meft; ma che fe dewe di necefjità fare così, 
per ritardare l'impeto,cioè la flalfione del fangue alla par- 
te offefa,che impedi(ceil ferrar della vena, 11 ferma- 
re lo $puto, fe come all'incontro per prefermare l'inferma— 
dallo Sputo di fangue , che puo e(fere cazionato dalla dimi- 
nutvone de mefi,lodasche fi caui fangue dalla gamba, (cofa 
trita, e notoria ad ogn vno, benche mediocre intendente 
di Medicina; m0n al Signor Mercurtale Dottore di tanta 
auttorità , 7 opzione). Hauendo i0 dunque fatto ca- 
var fangue a D.Coffanza nell'atto di (utareilfangue dal 
braccio, (eouita chiaramente control Magnifico della dife 


i (no 
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fasche quefto rimedio è Stato ragionenole,anze nece[fario, 
fecondo ilparere del Signor Mercuriales. I lauale ins 
ifcritio per la prima lettera lodametodicamente ; per lafe- 
conda lettera lo dichiaraze conferma con la diftantione nar 
ratase finalmente venuto à Genonase vifitata, <> inter- 
rogatala fteffa Monaca afferma,& atteStazche fe Di (0- 
ffanza fuffe fata froa propria figliazin quel cafo le haureb- 
be cawato fangue dal braccio se non dal piede,come dallas 
fede del Padre D.Paolo ft conofcera chiaramente . 





La fede di D. Paolo non o falo effer di vigor, 
ma difinitiua sentenza del Sig. 


Mercurtale. (ap. VII. 


O Don Paolo Tolofa Prepofito de’ ( lerici Regolari 
I di San Siro di Genoua affermo, @ratteffo A chiunque 

leggerà la prefente , come dall'Eccellentifimo Signor 
Girolamo Mercuriale m'è ffato detto, che effendogli ffa- 
to narrato nel monaftero di Santa Marta da vna Mo 
naca figlia della Signora Camilla GiuStiniana, qualmen 
te i mefî paffati hebbe vn vebemente [puto di fanguer, 
e che tra Medici di quì fu controuerfia, fe in quel cafo, 
Se gli douena trar fangue dal braccio,ò dal piedezsl detto 
Signor Girolamo fatte l'interrogationi douute alla Mo- 
pre 102 HACADI 
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nacazri[pofech' in quel cafa conveneua cauari fangue dal 
braccio s'e non dal piede, e chescosì egli bauerebbe, bifo> 
guando , fatto ad una fua propria figlia 3, &) in fede di 
queSto Sua Eccellenza l'hanena confermato: adicuno de 
Medici3 che fece feco di.quesSto negotio confulta‘: “E per 
efferqueSto bero l'hd feritto; e fottoferarto divinia prò 
pria mano è 22.di Decembres 1 595 in Gendtiabi 


I jo D. Paolo fopraferitto affermo quanto di apra c 


mano propria, ° 


Dalla qual fede cofcita da perfona ditahia Dottrina, 
integrità,e Santità, (come sà il Mondo) fi vede chiara- 
mete l'animo del Sig.Mercuriale, 1n quefto fatto già dimo 
Strato con due (te lettere, 65 bora finalmente confermato 
daluiz:dopò d'hawer viffo la Monaca nell'ifeffo Mona: 
fferiose fatte le dowuie I nterrogatiani > fî che non fi può du 
bitare, che fia Stato finifframente informato dame, come 
pretendena l'Autor della difela, e(fendofi chiarito di quel, 
che volena,eò fatte le douuteI nterrogationi all'inferma , 
prima ; che render teftimonso alcuno di quefta 0 peratione , 
nella quale fede fi deuono offeruare treCapi. Fl primo » 
che la quantità vera del Sangue Sputato la notte 3 17 poche 
bore comfefata dalla M onaca al $ suor Mercurialese na- 
fcofia nell'I nformatione dal Medico M agmifico , fece di- 
chiarare ad effo quello [Puto vehemente secche per confe- 

gQuenzao 
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guenza lo diwider quel fangue intre giorni, è fato artift- 
ciodel Medico Dlagmifico ; per ischifare l'argomento del- 
l’impeto . Secondo, fi vede lafentenza fatta dopò l'inter 
rogatione, e contermini douuti . Terzo , l’intimatione di 
e(fa, fatta dall’ifte[f ogiudice al Medico Magnifico ; che fe 
co la confulta ; fe ber nell apitolo quarto moftra non ha- 
vcrlabauuta:s. Ebdurecontra vnatanta verita n019 
ha micato il Magnifico della difefa d'imuentare artificio- 
famente,ch'sl-Sigzor Alercuriale ba detto così, perche era 
prefente io ,eche di più ha comprowato per modeftta que- 
Sattione del fangue canato dal braccio a D. (offanzatn 
tempo,che tutti infieme cranamo d tanola , godendoft alle- 
gramente sla quale imaginatsone,fi come totalmente falfa > 
cos) mi fa maranigliare in eftremosche l’autor della difefa 
fia Statotanto ardito, €} cmpio 12 publicare quefta nuona 
ingiufta calunnia,contra fede tanto piatanto giuftaze tan- 
to vera, v/cita da perfona di tanta venita,e [Plendores . 
Però , acciòche il Lettore conofta quanto fia burlato dal 
Medico Magnifico tn quefta (ua difefa,mella quale fe com 
piace di dar’ ad sratendere quello,che n0n è per ogni Carta, 
e particolarmente quanto fia vana l'imaguiatione fatn- 
torno la fede di Don Paolo,dal vigor della quale per non 
faperfi sbrigare tn altro modo,la predica fatta a tauola>. 
Eccovn nuoso Daniele,che libera queftafede , quafi 1n- 
mocente Sufanna dall’aftuto Vecchione». E quefto è il 
Padre Don Paolo di Cremona, Chierico Regolare, pec- 
chio 
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chio di Santa vita severità s il quale fi trouò prefenteal 
primo ragionamento ; ch'io feci di queffo negocio col Pa- 
dre Don Paolo Tolofa se teftfica quello ; che Segue in ap- 
prefso 3 


O Don Paolo di (emona Chierico Regolare tn San 
Siro di Genona affermo, €) attefto 4 chiunque leg- 
gerà la prefente,qualmente il Mefe di Decembre 
proftimo paffato, via mattina preffo l'hora di definare , 
efendo il Renerendo Padre Dom Paolo Tolofa Prepofito, 
& i0 im Sacreffiayarriuò il Signor Geronimo Venerofo , 
il quale era venuto per definare ‘con detto Padre Prepo 
fito,conwitato,iz compagnia del Signor Mercuriale è & 
diffe al Padre Prepofito,farà bene,che V.S.con questa oc 
caffone intenda da e[fo Signor Mercuriale quello, che fen 
te intorno al fangue cauato a D.Coftanza GiuStiniana ; 
dal braccio, in quello (Puto difangue (lite già affat'nota 
nella Città, ) Gil Padre Prepofito in mia prefenza gli 
rifpofe,mon accade ch'io faccia questa diligenza , perche 
pochi giorni fono, in cafa del Signor Gioan Battifta Im- 
periale, detto Ssgnor Mercuriale, me ne bà dato molta 
fodisfattione, dicendomi,che fentita la Monaca,(d) fatto 
le douute Fruterrogationi, maftime fopra la quantità del 
farngue fputato la notte,che arrinana da otto, im diece on- 
cre,fopra quale quantità feguì controuerfîa tra l'altro Me 
dico, 
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dico, > l'inferma sparendo honeSto al Signor Mercuria- 
le all’infermasche narraua la maggior quantità, bauer fe 
de; diffe al Medico della confulta , non m'hanete feritto 
così a mey} finito il Colleggio, gli confermò , che fe D. 
(offanza fuffe lata fiua figlia, in quel cafo fe le haurebbe 
cawato fangue dal braccio,e 20n dalla gamba, & per ef- 
fer la verità iStefazche il Padre Prepofito bauena hauw 
to ilfermo di queSto negotio moltigiorni prima sche que = 
fti Signori definaffero infteme,ne ho fatto quefta fede, af- 
fermando quanto in effa ft contiene, 4) così bò fcritto,et 
fottoferitto queffa di miapropria mano, boggi li 2.di Mar 
201590. nella mia (amera,ia Sam Siro . 


Io Don Paolo ds (remona fudetto, affermo quanto 
fopra di mano propria» . 


Da queffa te$tificatione chiaramente appare , quanto 
poco vere fiano le oppofttione fatte alla fede fodetta, effen- 
do verifimosche molti giorni prima, il Padre Don Paolo 
baucua bauuto il fermo di quefto negocio dal M ercuriale; 
eg in mia abfenza, fe ben di nuouo A tauola confermò l'i 
flefo parere s e non folo à Dow Paolo , ma ancora ad altri 

cvalent huominz,e perfone digniffime difede,che non era- 
no à tavola in mia abfenza,tra quali il Signor Oratio Tor 
re,Medico celeber nellanaffra Città; e veridico lo teftift- 
caconl'infrafcrittafede>. 


IS96 
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1s96.aliiy.di Marzo in Genoa. 


Icercato dal Signor Geronimo Venerofo di ciò 
che m'hauea derto il Stgnor Geronlmo Mercu= 
riale intorno alla fegnera da luifatta ad vna 

Reuerenda Monaca di Santa Marta chiamata D. Co 

ffanza Giuflmiana al braccio, per un (puto di fangue,gli 
ri[bofi,(e quefta è la verita,che affermo con iuramento) 
che detto Signor Mercuriale mi diffe,che la fegnera fat- 
ta nelcafo di detta Rewerenda Monaca;era è parer fuo, 
fecondo l'arte Medicmalese che fe fuffe fara fua figlia, il 
medefimo barebbe fatto egli, dopo d'hauer intefo le circo 
Sfanze preceffe da detta Reuerenda,e che il far differen- 
temente,farebbe ffato errore, te) io gli feci queffa doman 
dasaccioche intendendola e[fo Signor al contrario, mi fcio 
gliefte qualche ragioni, che mi tengono nel medefimo pa- 
rerescioe ch'il cauar fangue d'altra parte,in tal cafo ‘fufte 
manifeSto errore ; In fede del che hbò feritto,e fottoferitto 
quefta di mia propria mano . 


° Oratio Torre. 


Et il Signor Leone Mauritij «Aretino Dottore di Filo 
foftase Medicina, gra Dottore di Logica nello S tudio di Pi 
Ja: bora nella noffra Città dell’Accademia , ilguale non 


fipar- 
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fi partiva da lato del Signor Mercuriale lo conferma con 


quefte parole fritte di (ua Mano fotto la fede authentica» 
di Dono Paolo. | 


I O Leone Mauritij affermo hauer fentito dal Stig.Mer- 
curiale lodare la fudetta operatione di cauar fangueo 
dal braccio nel cafo foprafcritto ; e per fede» hò (critto di 


MA MANO è ! 


Vifarebbono molti altri teffimonij di queffa relatione; 
ma per ifchifare proce[fo più lungo , nè maggior fede > ha- 
urebbe quefto negotio da altri di quella , hà da quefti Si- 
guori allegati se la decifione di quefla contefa non dipende 
dall'opinione del Signor Mercuriale folamente, (quale > 
però ftimo affai)m1 fono aftenuto dal far maggior dilicen- 
Za, per le quali proue, fi vede chiaramente la vanità delli 
Capitoli Terzose Quarto della difefa, nelli quali contante 
parole, e tante ragiont'apparenti fi sforzatl Medico Ma- 
gnifico di (cemare il “vigore di quefta fede, per ifchifare> 
l'evltimase difinitiva fentenza del Signor Mercuriales. 
Ma Spero benesche da queft'e[f empio potrà conofcere il Let 
tore quanto poca fede meriti l’autor della difefa,mon_ folo 
in quefto particolare, ma quando ragiona di tanti beneficij 
everfo di mese di quella dottrima;che con L’iffeffa fua nana 
imaginatione,per metter fin credito dice hasermi infegna 
to: hauendo 10 fempre procurato più difersirlo , che di ha- 

i i UCVNCTCAI 
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uerne bifognose circa la fua dottrina confeffo s chel Medi, 
co Magnifico publichi d'bhauermi infegnato; effendo Ve- 
vi[fimo , che né prima del mio Dottorato ,, chef nell’anno 
1579. nè poi m'è occorfa occaftone di accattar dottrina da 

Sua M agnificentia ; e fe fu]f: eTVEro 3 10n-IRI VErgognare! 
confelfarlo , non hanendo perduta la viputatione Ariffotile 
per e[fer ffato di/cepolo di Platone, fe ben in molte Dottri 
nefu al Maeftro,con fua lode >, totalmente contrario . H 
che ferua per rispoffa di tante repliche fatte dal Medico 
Magnifico di quefta (ua Dottrina IMALINATIAL è 








La Deciftone del Signor Mercuriale fatta 
dopo lafede di Don Paolo noneffer di 
vigore alcuno,et in ogni cafapro- 
nare contro l'autor della di- 


fifa. Cap. VIII. 


FPSS EN GO alla deciftone del Signor Mer- 

A (ely curiale, procurata coninftiza dall’ Autor 
NW | delladifela, 6 ottenuta dopò la fede di 
“AA Cel Don Paolosedico, che quefta deciftone è 

ZZZ rgylla,e di niuno vVigore:e per proware que 
luftone,ft ha da fapere.che fe come lafede di Don-s 
Paolozdata dalle Monache, al Magnifico della difefsi ,; 


confa- 
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Le 


confapenole della venta , lo diseuftò non (olo per l'e} 
della vera fentenza, cita dal 5 gnor Mer curtale M 
dico grawsffimo,contra il biafimo dato 4 torto, pl femore: ca 
vato dal braccio a D.Coftanza, mà molto più per vede- 
re (coperta l’infinuatione falfasrofcita da see: Magnificen 
va, del BIonasterso , ch'al Signor Mercur le bayeffe di- 
chiarato erroresgueSta lo. desoleo operattone, così fin sendo È 
fecondo sl Suo coffume l'offefo «(7 sl proci ricorfe per 
asuto dal Signor Mercuriale>. Flauale, come perfona 45 
cverfata nelle cofe del Mondo,e Medico confumato scorob 
be, (com “egli difle à me) chenon vi era rimedio alcun 
coprire quefta versa se che fecondo li precetti di Galeno, 
Auttoreri) loluto , e rigorofo k Caf dijberati f? lt deuozo ab- 
bandonare , ma n0n rifl cOn ) ka irà di Galen a TI 
mandar l'amico dal quale e molti of fequi, u, el 
d'amoreuolezza haueuariceunto , fen: za gi Qua 
tone anzi rimolto alla parte psù Pani ygl ven CONuene 
uole (egustare l'inna: ta fa bontà , e ss ha € il precetto 
kat3 d’ Aetio Medico di gran nome, los rale lode moffrar 
fegno d'humana benisislensia: sm (accorrere l'amico. 3 QUuan- 


- 


do non vi è fperanza alcuna di ) Falut e) servizi almeno 


di 


2 quello € firemo qua Iche conf: orto, perciò fotto la. copra del- 
FInfo mat sone sftefla d el Medico 0 Mag rmfico, mandazazli 
4 F ITCERZRTC 3 feriffe la pae cla decsffone,ò Ta empialftro vs 
lagalsuo, tn par te di tanto dol loresgu anto da la fede di Don 
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uonesò decifione non può hauer vigore alcuro: poiche il Si 
quor Mercursale non bauena più auttorità di decidere» 
quello, ch ‘egli basuena gia decifo ,é riferto a Don: Paolore 
molis altri,es intimato-allo fFejfo Medico Magnifico me» 
potewa (come to diffi è lui) indotto dacosrerand'sftanza ri- 
uocarini 172 dubbio la relatione di quefto rimedio ‘tffirza 
fatta al Padre Don Paolo ;.g$ d molit altri Signori degni 
difedes : di più non hauesa posvifitato l'inferma>, che 
per nuoue nterrogationi , e nuose riposte pateffe hauergli 
fatto mutar fentenza però è da feufare quefto buoti gen 
tl'huomo in queto fattosdowendofi attribuire queto wifi 
cio alla molta pietà hauuta al Medico Magnifico < slche, fe 
non fuffe.fi vedrebbe mansfefti[fima contradittione, nella 
mente del Signor Mercuriale ; cioè tra quefta deciftonz» 
Stampata,gs l’altra decifione mandata 4 me; fopra quefta 
sftefia verità, de pareri vfcite da lui ; come confta per fue 
leticre de 2. di Settembre> 1595. allegate nel Capstolo:Se- 
Sto, ne fi potrebbe concordare quefta decifione, conla rela-- 
tone fatta a quei Signori Don Paolo,Oratio Torre, e Leo- 
ve Mauri, © infiniti altri dopò d'hauer vista , &ovim- 
terrogata la Monaca> : le quali contradittioni non è lecito 
perfare del Signor Mercursale, anzi chi conofce il valore, 
edotirina (ua,è aftretto è confefiare sche folo per dar qual- 
che ombra di fodisfattione all'amico babbia fatto queftao 
fcrittara,ftimando femp resche 207 11 douefe ap portares 
presadicio alcumoscome tn effetto non apporta: posche diftue 
ga 
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que lo (puto di faungue conimpeto ; e fenza impeto, e dichia- 


rasche vfcendo con impetoscioè molta quantita 1n breues 
fpacîo ditempo ; (gionta fatta in fine della dichiarattones» 
antenticazad'inffanza della parte) conutene canar fangue 
dalbraccio : ma nel noftrocafo Di (offanzasmbrene (pa- 
cio di poche horehd (putato fangue in molta quantità, (co- 
vcella propria riferfeal Mercuriale in prefenza dell'Au 
tor della difefa ) Stimato otto. diece onze gia Sfutato , ri 
foruato intre bacini, quanista notabile fonza quello, che 
fputauazé l'imminente perscolo di putarne dell'altro, (co- 
me appare per teftimonij registrati) adunque in quefto (pu 
todi fangue fecondo il parere del Sig. Mercuriale nella 
dichiarattone mendicata dal Magnifico della difefaze con- 
ceffali per pura compaffione > il fangue cauato è D. Co-- 
ftanza dal braccio è ffato ragionenolmente canato, € fecodo 
le buone regole della medicina;ne è vero ch'il Mercuriale 
dichiari lo Sputo di fangue di D. Coftanzaeffer fiato fen- 
zaimpeto; (come prace all’autor della difefa infinmare nel 
(Capitolo Terzo. € finalmente è pur troppo maggior vari 
tà crederà quefta deciffone mendicata (Dio fa come) che 
alla fede di Don Paolo vera, e definitiva fentenza vci 
ta dal Sig. Mercuriale in mia abfenza, fenza veruno ri- 
[Petto s come fi è prowato + 
Fin quà hotrattato con quella brewttà maggiore, chemi 
è (fata conceffa dagli atti fecustrim quefta difputase prota- 
to,che fecondo il parere del S vgnor M ercuriale ; non'è fiato 
errore 
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errore canar fangue a D. Coftanza dal braccio. Reffa 
hora, che con ragione di medicina > auttorità de più celebri 
ferittori,e@? isperienza fi dimoStri, che questo rimedio nò 
folo non è Stato errore, ma fecondo il parere di tutti ti Medi 
ci principali antichi,e moderni lodeuole,e necefsaria opera- 

ILONIE9 è 





La Medicinaefer'arte congetturaleo, 
e bifognare nelli precetti di diffin- | 
tione. Capitolo nono. 


Comune fentenza de primi padri della 
«Medicina se tragl'altri di Galeno; nel 
libro dell'ottima fetta athraftbolo,cheo 
l’arte Medicinale fia arte di congettura, 

red} 207 perche li precetti nor fiano fempres 

veri, ma per le molte difficoltà, che porno fuccedere nelle 
cognitione del male , fue caufe, &) applicationi dé’ rimedi 
{etti dall'artefice in vari) foggetti cono cuento dubbio , il 
quale rende l’arte maggiormente incerta + perciò le regole, 
di effa non fonotanto 11 ogni lor parte da effere offeruate, 
core fe mov pati ero eccettioni varie Interpretattonize di - 
fevrazioni fecondo varij accidenti, che porno fuccedere nel - 

Ì ‘atto prattico. Di qui autene, che H Ippocrate Principe. 

di tutti i Medici nel prumo delle Rotture ; lafciò quellas 

fentenza 
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fentenza apofferi replicatada Cello. mobiliffi 0 fenzttore, 
che niunacofa è perpetta s perla differenza de' particolari 
fog getti di dinerfa compleffione solireche uariando poi le- 
ta; feffi sli coffumi,lL'habito del corpo, le regioni, le confti- 
vutioni dell’aerezil modo divinere, fi warta ancora quella 
regola vmerfalmente unparata da Medici, anzi tutto 
di vediamo Dottori di gran pregso nelle con (lie concordi 
dell’infirmitaze fua efenza,difcordì pos nelle canfese nel- 
l'ap plicare irimedij per molte circonftanze s € conditioni , 
che ponno concorrere nel patiente piùl'vna, che l'altras. 
evoltazdalle quali na (cono diuerfe congetture, che questo, 
ò quel rimedio conuenga.fecondo l’atilesò danno maggio 
re,ò minore ; che ogn vn0 di effi a$petta dalrimedio , che 

iù approuao : la qual cvarietà,t) inconfanza (per dir 
così) dell’arte s che cura hora per” contrarij , Mora per ft- 
mili remedij quali hora giouano ; hora nò , viene con-- 
fermata con l'iftefSe parole ; dall'iftefio padre della Me-- 
dicina, nel libro delle parti humane ; per onde conuienes , 
che fia trattata da Medico s il quale oltre la perfetta noti-- 
zia delle regole dell’arte , imparate vmniuerfalmentes , 
Ga cosene particolari eSempij effercitato (come dice Gale- 
no nel nono del Metodo) che fappia applicare quefto,ò quel 
rimedsofecondo quefta,ò quella regola,limitarla,ampliar 
la fecondo quefto,ò quelfoggetto,etal'hora non ferwrfene, 
anzi dowrebbe arriware tant'oltre,che conofce[fe poterfi nel 


l'arte Miedicinale, come intutte l'altre fcrenze, difendere 
almeno 
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almeno probabilmente l’affermatina,e nogatina, fe non di 
tutti,almeno della maggior parte de problemi nelle effecu- 
zioni di e(fî, perche in quefta maniera sl Medico perito,co- 
vofcendo le fallace, e le limitationi delle regole vmuerfa- 
life benlacverità è vnasanderà più confederato in biaft- 
mare l'attioni d’altri,contrarie alla fua operatione, che fti- 
macvera,tn arte tanto congetturale;<o incerta,com'è la 
«Medicina , e bilanciando le ragioni delsì sé delnò fara 
giudicio più retto:come farebbe feguito, fe D'Autor della di 
fefa, imitando i Medici prudenti,e maturi hauefSe mirato 
più oltre, quando impenfatamente fi lafciò cvfcire di boc- 
ca ch'era Stato errore cauar fangue a D. ((oftanza dalla 
vena bafilica,mentre che attualmente Sputaua fanque; al- 
legando in fuo fauore la diminutione del fangue, che con-- 
uenga cauar fangue dalla gamba alle Donne,che patifcono 
diminutione,ò fuppreffione de Mefi:ricenendo queft auto 
rita, limutatione così necefSaria da faperfî dal M edico dot 
tose confiderato, come l'istefta regola, non douendofi fem- 
pre in ogni indiSpofitionesattendere primieramente alla 
caufa, perche alle volte ; fecondo P'iffeffo Galeno nel fetti- 
mo del Metodo,conwiene attendere al Sintoma, lafcianda 
slmale  clacaufa— come fi dirà più d bafso . Onde» 
ficonofcera parimente» ; che quellatrita e volgariffi-- 
nia fentenzaznota ad ogni principiante di Medicina,ch'dl 
cauar fangue dal braccio ferma le purghe, rittrando dlfan 
gue alle parti fourane,nonè fempre,ne im ognitempo uera; 
ANZI 
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anzi da Hippocrate Maeffro ditutti mel libro delle fterili, 
da Paolo, da Aero, co altri nobilifimi Dledici nel curare. 
l'iffefafappreffione de' mefi fenza l'rurgenza dello Sputo 
di fangue, alle volte lafciata » cananito quefti in occafione 
de mefi fuppreffifanzue dal braccio, e non dallavambare . 
dall'uno, e dall'altro braccio è Fl che fard conofcere, che 
caufa più importante m'hà moffo è lafciar d'attendere tn. 
quefio Sputo perscolofo al diminuito meftitio fuori ditempo 

‘per attendere al petto se polmone parte mobiliffima offefa, 
la quale con ogni celerità bifognana'd'amto;e dalla'chine- 
gligenza ne fuccedeua totale rowsna all’inferma, come (pe- 
ro proware in quefti difcorfi, lquali finalmente nov confe- 
fteranno in altrosche in dimoftrare,ch'il fanguecauato dal 
braccio d Di(offanza dopo bauer (Putato notabitguantità 
di (anguese (butadone tuttara per cagione efterna, e fatica 
d'intauolar’il pane , e(fendo lontana dal corfo meffruale > 
giorni diciotto, mon è ftato quel fecreto,e grand'errore,tan- 
to replicato dall’autor della difefa s per dubio di non effer” 
intefò alla prima, anzi datatti li Medici principali fiima- 
to ragioneuole,(€7 ufcito (Sio non m'inganno) da veri fon 
ti della Medicina; alguale Scopo caminando narrerò pri- 
mala cagione , c'ha moffogl'antori prù celebri di Medici- 
na a lodare quefto rimedio di canar fangue in quefta occa- 
fiones e più oltre fr prouerà » che conuencua canar fangued 
D.Coffanza dal braccio,e nondalla gamba in quefio (puto 
particolare: rifondendo alle ragsonisantortà,@15pente- 

H ZA 
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za addotte incontrario dal Medico Magnifico; dalguale 

ero(vdite le ragioni mie) correttione tale,che debba con 
quella tngenuta, che profefa, econusene ad antmomobile, 
pentirfi del biafimo dato 4 torto\dsefto rimedio se real- 
mente confeffare sl pentimento, come nel fine della pretefa 
difefa promette di fare; (piaccia à Diosche off èruala paro- 
la) come fares (fato prontrffizzo 4 far so, fe le ragioni;che_s 
adduce , mhaueffero acquietato l'intelletto : fapendofi be- 
niffimo s ch'i difpute di lettereSpelfe volte guadagna più 
chi perde, che lwvnctore» ua x 





Lecagioni dello [puto di fangueo. 
Capitolo decimo . 


do il Filofofo precede le altre queftioni s ra 
gioneuole cofaparrebbe, ch'in questa mate- 
| I ria di Spato di (angue ; fi douefSe primiera— 
’ mente deserininaresche cofa fia lo uto di angue; di quan 
de fpeciose differenze,le cazioni, e li (egni d'ogni differen 
‘Rase della parte offefase finalmente venire alla curattone; 
‘id perche di queffa materia ne fono pieni tutti gl' Autori 
‘*GrécisArabi,t Latimize farebbe il replicarlo ngn mici 


fiori, 




















60 “R5FSP OS :TANDI 1] 


“mordicità. di effo fangue sche Simolalazirive Paltri- 
ced seravatfe : le quali cofe feparatese congionte,porno ef- 

| ferda caufa efferna>, ivritatese commoffe per produrre lo. 
{puto.dî (amgue : il quale in.tre maniere puo vfcwe, fecor. 
do i principali luna della Aledicina;e tra el'altri di.Gale=, 


Yno nel quinto del Metodo La primaè percvia di ri 


Car] 


(tone cagionata dalla rarità della tunica della vena, é dal È 

la tenuità di e[fo fangue, accompagnata datutte quelle ca- 
(gpor4sche ponno produrre questi doieffesti s la feeande por) 
apertione di vena che può effer prodotta dallatenmta di, ) 


(dp fans, come la vifadatione: ma lo più delle colte, da ) 


quelle caufesche ponna ditendere effe vene,rilufare, ©) ) 
| aprire gl'orificij di effe, come trale caufe efferne l'aere cal- ) 
(doc humido sil bagno d'acqua tepida,tva l'internes » la ) 
| Wwoltitudine,, ò sij pienezza di fangue lamala qualità di ) 
e[fo fancue acre, e mordace corfo alle parti piritali e la») 
‘qnoltitudine del fato mifto coneffo fangue: le quali caufe >) 
“dattesò diftendendo,0 mordicando, è rilaffando fono mant ) 
(fefta cazione dell’apertione della vena: Jaterza manera.) 
(é.cagionata da vera folutione di continzo; la quale hà due.) 
(tamil vnoè chiamato rottura,laltra erofione; la rottura) 
To più delle solite da canfa efternasarmiscaduta,percolla pa; 
A riolen za nel petto sfalto, cagliarda,e violenta tofte, confti 
tutione d'aere freddo se (ecco, accompagnata dal vento 
aquilonarescantose grido immorderato, fiale eferegenera- > 
ta ‘e quelta maggiormente fa impre(fiome 3 va giowani tra h 
D iciotto, 
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diciottose trentafei anni di fa ctàsouero ripieno di fangue; 
(aguifa dell Atletase perciò più fa cilmente puo dar occafi0) 
Bre alla rottura della vena;l'altro ramo della folutione ve ) 
(ra; del continuo fi chiama erofione di vena, cagionata par ) 
(ticolarimente da (angue sò da humore acreo,tranfmefjoal ) 
(pestose particolarmente da pituità (a [fasdalla quale le più) 
( fotislese molli vene del pol mone fono corro fese da queft13) 
(Corrofiome ne feguita lo fputo di fanzue.fccondo Galeno,al5) 
quale facede lo Sputo di marcia , cvmo de manifesti (ogni) 
(de Tfici;fecondo Hip. nelli Aforifmi : vi farebbe occafio” 
ne dinarrare diligentemente le caufese li fegni di tutte que 
fre differenze, e li fegni del luogo, di doue efce il fangueo > 
quando l'infermo è trawagliato da queft'ewacuationeì per 
fluffosò per {puto:ma nolontieri tralafcio quefia fata, per 
l’ifteffa cagione narrata di fopra, dubitando di non efter 
motofo al Lettore in queftotrattato , composto dame fola-- 
mètesper proware l'attione miasdel fangue cawato dalbrac 
cioà D.Costanza:e perche di quefte cofe ne vado concor- 
de,co’l Magmfico della difefa.f! uperfluo mi pare ripetere sì 
medefimo,che dice egli,tradotto da buoni Autori, €9 umpi- 
reil foglio di cofe fouerchie>. Basterà dunque per lin- 
tent10ne MIA; a[fiznare la cagione efterna, &* interna dello 
Sputo di quefta Vergine, acciòche più facile notitta fi hab- 
bia, perche conuete(te cawarle fanzue dal bracciose nor dal 
lagamba: Sicvede dunque chiaramente dall biftorsa del 


fatto;marrata nel Capitolo terzo,che li wndeci, è dodeci di 
«Genaro 
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Genaro 1595. di notte cominciò queffa inferma à fputar 
fancue laterza volta in maggior quantità, c'haueffe Spu- 
tato giamai € fi il fargue Sputato quella notte veramente 
dotto in diece once s viffe dame intre bacini ye fenza pe-' 
farlotanto da me fiimato. Siwede parimente,che laver- 
gine era di petto angufto,e debole, d bofo.) atti[fimo, fe- 
condo H sppocrate e tutti 1 fegwaci di quefta infrmità . » 
St confeffa,che il meffruo era diminuito: però confta benif- 
fimosche pochi mefi prima dell'anno precedenteseffe nel fr- 
ne di Maggio preffo la Pentecofte, quando la prima volta 
$putò pochi (puti di fangue, le fu per ordine ael Signor Ca- 
poregiano cauato fangue dal braccio più volte , € poi dalla 
gamba appreffo iltempo de' meftrui, e paffati tremefîri- 
caddè di nuouo in queflo accidente nel'mefe d'Ottobrere fe 
le cauò parimente fangue dal braccio primase dalla gamba 
pot. Onde a fatica fi può credere, che contante cuacwatto- 

o mi fritte in pochi mefî potef]e effere accumulato fangue fo- 
werchiosper ridondare alle parti [piritali,di doue fuole no 
queffe occafiori, fecondo A reteo,tfcire tn Gran cOpiazanzi 
più prestofi dene fimare,chevi fuffe pouertà difanzue-s 
dalla quale She[f. 0 fî fogliono 3 ‘fecondo ‘migliori Autori, 
diminutrese fupprimere li meftruicolivesche bifotnacrede- 
re neceffariamente sche now fafse casionato queffo Spito di 

fangue, dal meftruo rapito dall'itero dl polimonereffendo 

lontana diciotto girati dal tempo con frietoscornte fe prouera. 

Se dunque la canfa di quejto [puo 0% è ibmeftruo, cioè la 

AR 1A AO A: NI AI TO fluffionzo | 
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uffione dall’rtero alle parti fuperne , conutene affiznare 
lacanfa mamifelta di efSo,e quefta veramente è la fatica» 
d'inianolaril pane, per la quale D.(vPanzas inffammò. 
(efe le rifcaldarono più del douere le pari Spiritali,g1à per) 
(Jua natura deboli ,s apri vnasò più vene s la notte ; dopò 
la fatica fatta in luogo caldo,c9 cra,fe ben miricordo , la 
camera del fornose ne (putò pi ù di quello,che whauelfe spa 
tatogiamal,come per l’iffefia occaftone farebbe facilmente 
auenuto in fog getto di feffo mafculizored habito inclinato 4 
quefta indiSpofitione: non € endo alcuno,che poffa negare, 
che da queflo moto, faticase rifcaldamento delle parti [piri 
(Gali,non [ta corfa maggior copia di fangue dalle vene mag 
giorise particolarmente dalla vena cana al petto, e polmo- 
ne, doue per il bollimento eendoft dileguato il [angue > > 
indi gonfiate ampliate le vene per la difflentione con 
gionta con l'acrimonia di efSo fangue,non fi fia aperta una, 
ò più venete) indi cagionato queftoSputo ; 6 (1a fluo di 
Tanzues ; della quale apertione se della parte offefa [ramo 
amendue concordi : La differenza fola € nella cagione > 
dell’apertione : per onde intendo proware , che il meStruo 
rapito dall’utero al polmone 3 non può efSer ffato cagione , 
ne ancho del primo (puto di D.(offanzascome l'Autor del 
la difefa fenza prowar fuppone - e tanto meno delterzo 
Sputo della difputa,c' ha caufa efferna palpabile, e fenfata 


alla quale comtagione alcuna 207 f può OCCOPVENCA è 


Dubitationi 
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Dubitationi intorno la caufa afsignata,che 
lo futodi fangue di D. (offanza hab- . 
bia hauuto origine dal meftruo. | 


diminuito . CapX e 


RIE BE ENENDO dunquealpunto,dico,che 
i Vi yy (g dall'informatione propria» mandata dal 
AZ | PAutor della difefazal Signor Mercuria 

A I Ji, le, fe vede chiaramente,quanto fiava— 

Sens na la congettura fatta dalui, ch'il primo 

fPuto di Di (offanza , curato dal Signor (amporegiano , 
babbia haunto origine dal mestruo,rapito al polmone,per 
la quale caufa imaginatae non provatasegli cotanto efcla- 
ma, che ne gli sputi di fancue di quefa Vergine ft doueua 

femprecauar fancue dalla fafena , e non mai dalle brac--. 
cia s laqual'opimione a parer mio è nor folo fingolare s ma 
arado[fo che minaccia rouima alle nifere Donne trana- 
gliate da queffa indi(pofitione, quando benfufte verala» 
‘cazione del mefiruo rapito al polmone , ma è cofa chiarifft- 
ma, che fe come il terzo (puto della difcordia non pwò ha-- 
ser bauuto origine da queffa caufarmaginaja sin alcuna 
manterascosì fi può fare ferma congettura della prima nol 
la ARCOVA, quando di Niaggio cominciò lofputo di pocò fan 
guesper lo quale il Magnifico (amporegiano ; vo per 

dottri- 
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dottrina fingolare, e bontà di coffumi di (cm shiterma 1m0e770 
ria, lefece cauar fangue quattro volte dalle braccia s las 
cagione della dubitattone procede dalle parole d° H ippocr. 
‘mele p redittioni,e nel primo libro de’ mali donnefche, qua 
do dicesche le donne ponno facilmente incorrere nello (buto 
di fangue per lo difetto del meftruo, dalle quali parole ve- 
riffime non feguita neceff aria confeguer za s quella donna 
ha il meftruo diminuito da vin anno, da fer meft im quase 
Sputa fangue,adonque (buta (anque per il meftruo diminni 
to rapito al polmones 5 potendoui effere molte altre CAZIONI 
dello [puto dieffo fangue oltre il meffruo diminuito in don- 
mahabile a queffamdi(pofitione,e li meStria fi ponno dimi 
nuire per molte cagioni , fenza che (i dinertizo, e ft mouino 
(alle parti fuperiori : posche e per efercitio maggiore del fo 
dito, e per pouerta di fangue ; cagionata dal mangiar man) 
(co s per maggior aftinenzase diciuni, perle quali cazioni fe 
(genera manco fangue , 6 fi confuma almeno infenfebilmen> 
(se,può feguire la diminuttone del meftruo. Perciò lo pri- 
‘mo$putosche fu di Maggio preffo la Pentecoffe, può mons 
‘effer proceduto dal meftruo rapito al polmone, poi che fecon 
“do Areteo allegato di fopra È quefta forte di Sputi di f angue 
| Togliono e(fer repentini, A, efcono dal petto con impeto, 7 
41) molta quantità ; di più fogliono moleffare nel tempo del 
“circunto di effo fangue ;e ceffando il'circuito ceffano, e ritor- 
nanoal nuovo circuito. Fl primo Futo di D. Coftanza fa 
pocosmon repentino mè con impeto, e di più feguà preffo lio 
Pente- 
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66 RUI S POS TA- DI 
Pentecoffeschefa intorno li dieci nowesd vinti di Diaggio, 
lontano dal meftruo venturo molti giorni» adunque quefto 
fPuto non hà bauuso origine dal meftruo rapito dall'cutero 
al polmone, e.che fia vero dal Magmfico Camporegiaro 
dotti(firmo ; lefo camato (anque quattro volte dal braccia, 
FAZIO? alla gamba, fe ben il fangue Sputato era pochiffto0, 
come teftificano la Signora ( 4imilla madre dell'inferma>, 
@& il Chirurgosche le cauò fanqueo. Vit oltre di quefto 
cagione da dubitare,che non dal ritenuto meftruosma dal- 
la di[pofitione del corpo dell'inferma , e particolarmente» 
del petto,debole,@ranguftoscollo longo, congl'homeri ala- 
10, poteffeeffere (tato cagionato quel primo Sputo con qual- 
che occaftone efternasche non fi sa, effendo quefti corpi mol 
to foggetti alle fiuffroni del petto, per la debolezza della par 
sese per confeguenza babilize pronti a (Putare fangue frcil 

«Imente,e diwentare tificiy come atteftano H ippocrate, Gale- 
nose tutti gli (crittori: Dipiw, fe la diminutione del me- 
feruo è (fata cagione dello $puto de fangue di queffa Vergs- 
ne nell'anno vintitre di (ua eta, vi è occaftone da dubita- 
res perche dall'anno decimoterzo al decimo fettimo , che» 
207 (olo reftò diminuito ma fafpreffo totalmente tl meftruo 
(come appare nell'informatione ffampata) non ne ba Spu- 
\tatomat ; 12 oltresfe dalle dieci (ette alli venti anni D.Co- 
ffanzaritorna mefermata,godendo fanta compiuta, fidu- 
«Gita s perchedalli qinti alli cvintitre , che di nuouo il me- 
firuo è venuto più fcarfo non poco del folito non dimenta 
| inferma, 
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infermase non Spata fanguene gli anni vinti, vint'unose 
evintidoi s ma folo compare picciolo (Puto nell’anno vinti- 
ereseffendo fentenza del Filofofo sche da caufe contrarie a 

070 prodotti anco contrarij effetti ,e perciò fe co limefiruo 
abondante D.((offanza s'è mantenuta fana dali diecifette 
anni alli wintiseraragione, che ne gl AHI UNII,TUINT UNO, 
ecvinti doi co lmeftruo (carfo fuor di natura,dwente(f2s 
inferma,ò di $puto di (anque, ò d'altra infirmita, che now 
fi dicese[fendo ragioneuole credere, che non purgando l’in- 
ferma queftitre anni a baffanza il fangue per l'utero, 
doueffe molto prima concorrere s&) tn maggior quantità , 
che di pochi $puti al polmone, o verocuacuarii per altri luo 
ghise generare qualche altra tn firmità, nono confentendo 
Hiippocrate, e con lui Aetto, che con così longa, enotabile o 
diminuttone di fangue meftruo ditre anni, la donna poffa 
ffar fanase fenonè ftata tn queflitre anni infermaz>,bifo- 
gna confeffare a vimaforza,che non vi fuffe copra di fan- 
Que mefiruo fouerchio, che poteffe ridondare nel polmone 
nè alcuna retentione di e[f0» e che perciò tl primo Sputo non 

uffe prodotto da queffa cagione: onde celano tutti li fonda 
menti dell’autor della difefa, ceffando la caufa del concor- 
fo del meftruo al polmone s equefta caufa cea , perche non 
la prowa, anzi per le ragioni addotte più ragioneuol’è cre- 
deresche per la pouertà di fanguercagionata da più fobrie- 
tà,ò da maggior effercitiosò da altra enacuatione (che non 
fis4) poffa hauer bauuto origine la dimimuttone + del me- 

Di2 firuo, 























68 O PONS P OVSIRANDI TIM 
truo's oltre che ; fe fuffe Pato-cagionata quefto Sputo primo 


di fangue dal vena diminuito fuor di natura per tre an 
mishasrebbe riempito molto primaze pi abondantemente 
le vene del ioracese n banrebbe fecondo Areteo morto;&s 
fecondo l “Augenio vionel fuo Configlio , Sputato molto 
Magg 010r quantità 172 brewi {feno LCIMP05t 72072 pochi Spati . 
eM tazla sh vddo le cagioni del primose -(cromda pato di bag 
10, ed a GPertani al Magnifico Camporegiano il) 
G' salesfefuffe piacciuto a Dio lafciarlo invita, rei ndereb- 
be conto de' fondamenti; che l'hanno moffo4 cauar fangue 
4 D.loffanza dal braccio quattro voltesenon dalla gam- 
n: Tengo al terzo (puto difangue curato dame li vn- 
Gici;ì da lodeci di Genaro, delgi sale fidipatase dicosche que 
ftols aio ron. può hauere e modo alcuno origi-- 
100 dal metro diminuito rapito val polusone., come unten- 
do irouare, fe prima determizerò, fecondo l'ordine propo 
ftosla cagì ‘oneschel hà moffo tatti li Medici principali an- 
tichi,e moderni a lodare i, mi (fiore del fangue in tale ac- 


cidente E TO:A 


49 ct e e 





L'indicatione del camar fangue nello [puto 


di fangueo. Cap. X II. 
s 


fo ‘Indicatationetrà gl’altr 3rftromenti della M. > 
FRS i dina e {o'4 Rellatramontana de Medie perità, 
5 pe erciò quando il Medico orduza, che nello Sputo di fan- 
QUED 
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Y 


| 


À 


caufa finale,che lo one da quefta deliberationes: lamece/=) 
(fita di fermare lo fiufso; Ò $putodi fanguesche contro natu) 
(ra e[ce dalla bocca,è la primase principal cagione, cheindi ) 





"Te non per due viesla pri 
‘que in contrario di quello;che fa ,mentre perfenera lo (pu-=) 
to,la feconda otturare la vena con medicamenti refarge--. 
ranti, & otturanti h come nel quinto del Metodo copio A- 
mete infegna Galeno. Alla prima inteatione fono lodate da 
Medici primsipali , le dinerfion d'ogni forte, etra gl'al- 
È tre 
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tre è ledato particolarmente il canar ANZUE, N0M tanto per) 
| i dee i e 3 a A a 
ewacmatione (come fcriwe Aetio)e con ermano tutti, ma per ) 


— rr 


divertire il corfo di e[fo fangue dalla parté offefascon sfar-- } 
glifare moto contrario,acciò per quefto mezzo ceffi la flu 
Jrorese per confeguenza fiforri lacvena dilatata ; (1 ferme 
lo [Putosc> fi o$ti alli pericoli fopradetti.. Quefaè l’indi) 
cattone a parer mio del cauar Sangue ; nello [puto di fan--} 
gues . Vediamo borase confideriamo la vena , che pér 
dinertire il moto di effo fangue dalla parte offefasbifogna 
elegere nello [pato di fangue,es il modo di cauarlo1nfeena 
socida migliori Autori. Della vena ragioneremo nel ca 
pitolo feguente» .. Del modo, fotto il quale comprendo la 
quantita,ciot fe fî debba cauar in una voltasò tr più uol 
tesfe prestosò tardi, fe molto, ò pocos ritrouo appreffo tutti 
gl'Autoricelebri vcominciando da H ip. Galeno. Paolo ; 
eAetio,eAreteo ,Oribafco; lo iste[fo «Aleandro, &} altri) 
G reci, eAwicennai», Rafts; Mefues F aac, Aaron 3) 
H altabbate , e molti altri Arabi, quali feguitano i più mo ) 
| deri Matteo Gradi,l'Aggregatore il Taranta, il Trin-- :) 
cauela sil Giacchino, il Gattinara, il Vitiorio;il Vida; e) 
pre pratici fcrinomo,tutti finalmente lodano, che facen- 
ofi canar fangue più per diuer (tone ; che per cuacuattone, ) 
(nello fsto di fangue, conu enga canar fangue poco, € Spello ) 
(perinterualli di tre boreset altri dice di duese nd in un gioà ) 
n0folo, ma due, epiò fecondo il parered' alcuni, &) in oltre ) 


(ordinano efprefamente,che questo rimedio fi faccia cons ) 










ogni 
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7, ogni celerità poffibile » . Perciò Galeno dopò Hip. Mac- 
( fer oditutti questie ditutti noi, nel Quinto del Metodo ca-) 
(va fanguo al giouanetto, c'haueta fatato meza Hemina,) 
(fioè quattro onze,e meza di fanzuesdel nostro pelo, poco $ , 
cresteratamente nel spatro di due cl ni quattro VI A 29 3) 

a e questo è tl ltxogo prodotto dame ; è parenti dell'Inferma 
citra la calunnia ingiusta del Magnifico della dife cfa,per- 
che mi è parsto luogo comemienti (fermo nelcafo no$tro, ehe 
non fu intefò da fa MI agnificena,come fe dirà più d baffo. 
Si deue dunque Cauar ‘fangue con celerità poco ; e (pelo 

per fare migliorese più efficace diuerfione nor femphces } 
che delle parti i doftanteffeme babbia da diuertire l'humore , 
che corre al luogo offe lo, ma mista di deriwattone, come lo- 
da Galeno lo quinto del Metodo, in tutte le vfcite di fand 
(que,ma i Seles formalmente ce l'infegnanell’iffe(fo luò) 
SÈ 0: alla quale intentione conuiene feruirfe della vena può 


dana ha uera COMUIICANZA corn la parte offe[a, efSedo) 


sl I famgue camato pocose se [PefSo:f: fecodo la è mite de gli ferittori 3) 
(fe fi cana dalla uena pi vo[fima pot potete d i a dinertire, e derinare) 
vreftamente dalle parti Spiritali,mong cià, sfe e fe piglia la 9) 

cena di fantiff masdi doue il poco fangue canato non può ai ar) 
Fin a (erasare il torace , ne ad impedire il moto ai eo) I 
De le non arrima n0n può fermare la fluffione, e fenò } 
Puffione,non fî ferma lo [pato,co il asolto n0n-3) 
EEZIaZ elarebbe contrat! precetto de Dottori, ché) 
(lodano CAnar 7 fangue poco, e[pe[fo pera rifo uivone del E pr 


ri pe si 


SR. virib, 
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«virtù sche fe può temere > nom folo per il molto fangue già 
[putatomza per il pericolo di (Putarne del continuo maggio- 
requantità : e fepur'il molto fanzue cawato haueffe unqua 
luogo in queffa malattia baurebbe luogo ne i.corps atletici; 
| \eplettoria, de quali intende cA leffandro,guando loda la> 
Gewulfione dal'agamba,differentiffimi dal corpose f ogget- 
to, che trattiamo noi, qua l'é D.(0fanzad elicatifima 
(Vergine, nella quale il molto non conuenina apri 
0. S 1 cana dunque Sangue, (come s'è detto) per diuertire 
l’humorsche correse derimare parte del corfo,per allegerire) 
iltoracese probibire l’infammatione, la rifolutione di vi) 
tà, per latroppo vfcita,e la fuffocationes : perciò canerà 
Sangue quel Medico nello Sputo di fanzue,fecondo le regole 
di Medicina,che conofcera le conditioni della rewilftone,e 
deriuatione, e lavena, che ft deue pigliare per questa in- 
rentione : la qual materia,come molto ardua, e difficile ha 
dato da penfare a primi huomini de’ tempi n0$4r1,0 poco di 
STanti,come al Fernelio, Trincauela>,Arg enterio,((orte, 
Briforto,Io. Uberto, Manardo, eAchachia, eAugento 5 € 
efmili 5 li qualitrà loro in questa materia difcrepando 
vinvo però è Stato così poco pruderte, così mal coflumato , 
etdsto maledico,che babbia ardito di dichiarare l'apinio- 
ne dell'altro tn canfa dubbia errore,ne to mi stimo datan 
tasche debba pigliar questa imprefa di decidere, chi di lo- 
ro babbia fentito mecliosò quelli,che le lontane,ò quelli che 
le profftme vene nella renulftone per preferuare,ò per cu- 
PAVED 











HIERONIMO VENEROSO. 33 


rarele fluffioni nel primcipio habbiano flimato più accomo- 
date,ne meno per brewstà voglio le diffintioni date da loro 
de malileggierisò grawisdelle fluffioni impetuofe 0 fenza 
impeto , de quelle fluffioni ; che reftano dentro del corpo per 
frere poffemazò che riefcomo per di fuori, mettere in campo, 
non facendo a noftro propofito. Solamente dirò per quel 
che tocca allo Sputo di angue; chedugra fi è ffabilito fecon- 
‘dola comune opinione nell'atto dello [Putare douerfi cana; 
fanque:per modo di diuerfione non femplice per leragione) 
(addotte ma efer neceffaria la renulfione miffadi derima-) 
tione per mezzo di vena , che comunichi con la parte offe-) 
(fafecondo Hippocrate,e Galeno nel fecondo d Glaucone; e) 
mel primo delle humori ; per prouedere con ogni celerità al} 
(7080 delangue co l moto contrario & anche deriwares ) 

arte dell'humor corfo preffamentese probibire l'infiima> 
fr s egl'altripericols tanto temuti datutti quei Medici ,) 
che dello $puto di fangue hanno parlato con fondamento 3) 
©) in quefto fi hà d’auertire (come notal Argenterio) col 
quale fi fottofcrisono tutti, che gli Scrittori 207 intendono 
‘qual fi voglia comunicanza di vene, perche in queffa ma 
(ziera la vena del piede haurebbe comunicanza col torace, 
(ma la comunione più vicina di vene ,che dal medefimo , 
(îron co hanno originescome nel libro della conftitutione del-> 
(L'arte se nel libro del modo di canar (anque chiaramente 
(n egna Galeno:ma oltre l'autorità de noffri primi Padri, 
“che nella Medicina vale molto, la ragione ftefa dimoffra 
K cheo 




























ci ODI SP D/SOTCA.: DI 


che mon fî debba im quefta malattia vfare fonglic reuul 


fre corssiene; fecondo Hippacrate nel libro della 
(atura dell'offazin quel tempo s Guardo l'humore confueto 
(& correre anco non [i muone, per difufarlo da quel moto 30 
(Gero ; quando fta per mouerfî sò uero quando è nel princi- 
(10 primo del motose come dicewano il F.ne' Paradoffi,@& 
(41 Valefio nel fto M etodo,è atto di pura preferuattones, 
(he fe dene fare dalla parte rematifpona più papali 
(Gall iminente fluffione 3 che per curare la gia fatta 0 (cra- 





(Wene euacuare dalle vene, che hanno comunicanza Vici- 
a sperche altrimente facendo, {) aprendo lecuvene,o ne n0 ) 






comunicano, nor ji dd avuto alcuno alla parte offefasanzi 


lastoreo. Quefta 1flellacwacuatione fattaper modo di 


reuulfione 
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reuulfione se dertsnatione in fimili cafisolire il teffimorio de 

(primi Padriallegati di fopra, è lodata affi da Cel[o nobid 
li{fimo Medicotrà latini, il quale confer ma,che fe non= fî) 
Censia la materia dalla parte più proffma non fi lena mas) 
(L'intmico, ne fi tiva fuori dal luoco > dowe tuttaua offende 3) 
(efendo cofa chiariffima,che cOn la femplice vewlfione dal J 
(le parti più remote sdoue 207 è comunicanza,0 molto occula) 
(2a di vene, mon fi può ne diuertire,ne derina relamaterizà 
(perche non può arriuare al luogo offe(0, fe non con la molta) 


Acri ‘- 2% L FESTA e I x TARA 
(Quantità; che non conuiene n D. (oftanzas. Onde quel) 


ZII 


fanzne corfo reffando inise putrefacendofi per neceffità cor ) 






bamma le parti Spiritali ; come fcriwe Hip. nel libro primo) 
(delle malattie,t0) accelera la morte d poueri imfermistra=— Ù 
(tagliati da questa indiSpofttione per non e(ferft prowisto ) 
de tempo opportuno. Questo iste(fo modo d'enacuare dal ) 


la n) 
delle Epidemie, quando dicescl e ne dolori fi purghise fi ca-) 
(ti fangue dalla parte,e vena più proffima, come più facile ) 
(presa dl gramare la parte offe, a,l 4 qual autorita sfe ben ) 
er Trespofttori pa qui de Ge for e fin) 
Manon parte determinata, otendo/i temere,che non : tre) 
maggiormente l'immico uddoffose non precipitimo gl buimo ) 
frial luogo vicimoscon camar f anzue dalla parte vicma,) 
@ so x Sc ‘ È ns VERRA % 
‘però non ha dubbio alcuno nelle Auffiowr chiamate ad ex-) 
Mr rr iena \ 4 
(tra come nello ato di (anzue s nel quale non folo ha luogo ) 
Va reunlfione mista di dertwatione s mà fi potrebbe fernire ) 
bi Ù a 
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sl Medico della fola derinatione , come dichiara l'Augento 
dottr/fî imamente nel (etiumo lib. del modo di cauar fangue. 
Di più che l'humore parte gia è corfo, ‘€ parte ih correre co- 
me e feque nello fato di o fanguesfi r debba divertire con deri-- 
vatione dalla parte più vicmma lo dichiaral ifleffo A Hip.nel 
fe efto dell’€ pademiese ( G alezo vel. Coménto, quando e dic&>, 
che fi dewederiware al luogo” VICIO. l'umore, chenonp 
cedere allirimedi rerulforij, fa fattvalle o parti distanti ma 


al Janguesche corre,e gia I corfo al pettoe; che.lt ia cca fi 


può diuentire dal Torace: coìl canarlo de n dla game 4 parte 
remoti[fi. ma, fe; 72072: C072 Canarne gran, wanittà, antità La quale 
72072 COmUserze 172 quefta malattia (cc sfecon odetiose Aetiose (è CGUAaCI:3 € 
meno n questo foggeito-adungue fi dene aprirela venato 
più o proffia masla quale. apporta frbito gionamento all'I nfer 
mo: 17 quefto particolare’ 720% polo tacere la cagione € 
neceffità di quefta cuacuattone mista direuulfione, e deri- 
uatione nello (Puto di fangue self nata dalTidoVecchio 
‘Oracolo di Medicina ; fato d°tempi nostri in Tofcana nel 


decimo fefto dellacurattone generalesla quale dara lumes 









-alM agrifico della di fefa s(@ è questa sche nelle fluffiont 


conuiene b Sa e cvolte tirarela mascrae ata! luogo diflan- 
tu(fimo,ma al luogo di. mezostra il distantese vico s per 


«Che parte della materia di gia:ft contiene nello Wiogho offefoze 


lo pregiudica; ;par teCin fbrada per accompagnarfe con que 


 ffasonde fa me$tieri iPoware Uni forte dti cacuAttone 1t- 


È tasche podisfaccia all'unasel'alirài intenzione e questa è 


Reset 9 Sie. o vg Sa LL Li 


d “7 w @ > ul 
RI Le sir; LE nu Pa? CI 


L , sà AAUuAA U 





HIERONIMO VENEROSO. 77 


lavenslfione deruatoria , anzi allega per effempio l’aStefto 
flaffo di (Anzue, sl quale dice fermarfi nor f olo per diver-- 
rome narsta di deriwatione, ma anche per la derinatione fo- 
la; ceffando la fluffione ogni volta, che fi cana il fangue da 
UenA, benche profjima alla‘parte offefazche babbia comu- 
nicamza con effas non vi effendo pericolo di tirarfe l'inumi 
co maggiormente addofo,e per maggior chiarezza del Au 
tor delta difefa, e mia sda vna bellifima diftintione delle 
flujfiorisquali dice effere di due forte: vna s che re ffando 
mel corpotorie icona diterinimata parte;.es ‘vi fa poste- 
mal'altrà vchetorrendo oftèdal corpò è tone nel Ha 0 di 
fangues' Nella "privizao rion Sarebbe pagiomesole vfare 
la deriwattone Sola, per timore di n0n precipitare mMmaggior- 
mente gl'humori alla parte offefa se per quefto bifogna di- 
uertire fimplicomente,ò diuertire, e deriuare infieme , mà 
nella fiffione:che riefcefuori, fi può ancho vfare la deri 
vatrone fola,per mezo della quale fi probibifce m ogni mo- 
doò celfa la flàffione, confderatione degna di questo gran 
lime ds Medicina:dalle quali razioni, © autorità fe uede 
‘thiaramente the donemdofi canar fanzine nello puro di fan 
que sori per ciatnattone:nza per modo di dinerfiorne ; come 
tuttri Medick atteStano,queSta reuvlfione non siaterdeo 
“la fimplicemente detta rewnlffone che consone al prefer- 
‘uare,cal prizzo principio della fluffione, fecodo la comune 
‘opinionè,e perciò fifa dalle parti lorstams fumesma di veusl 
ffone mista con derwiatiobe;per laguale fi piclia il luoso di 
RU mezo 

















28 Bel S5P:0:8 F:A: Dal 


mezo per ottenere l'umose l’altro intentoscome diuimamen 
tedichiara l'Augemo nel (ettimo libro, del modo di cauar 
fancuesil quale Autore fefuffe Tato letto,Studiato,e confi- 
derato bene dal MI agnifico della difefazmon haurebbe repli 
cato tante volte , ch'ilcanato fangue dal braccio è D. Co- 
ftanza,nelmoftro cafo fufsé fiato errore» . 





Qual vena fi debba elegere nello puto di fan- 
gue> s fecondo tutti di Medici Greci, 
Arabi, Latini antichi,e moderni. 
I (apitolo decimo terzo. I 


FX, quirefta provata FI ndicatione ; 69 

il Ea izodo, che fi deue tenere nelcawar fan- 
A pio I, guesquando fi fputa fangueo . Refta di- 
S NZ terminato parimente , che fî dewe pigliare 
luogo di.mezo, che poffa nell'iffe(fo tempo 
diuertirese deriuare la materia dalle parti [Piritali Con- 
wiene hora ftabilire la cvena ; e questa conffa chiaramente 
effer la vena del braccio, chiamata la bafilica per l'autori 
va ditutti li Dottori è e primieramente del Principe di tutti 
li Medici Hip.slqualevel primo delle malattie loda , che 
nello Sputo di fangue dal polmone fi cauti fanue repetità-- 


mente 
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nente dall'uno,e l'altro braccio, nor potendofi fermarzo 
lo $puto con uta più ficura, e prefta, che col cauar fanzues 
dalla bafilica, come tn quefto cafo proprio fondato sw lare- 
latione del Magnifico della difefa determina il Fonfecas 
Dottiffîmo Medicose lettore ordinario nello ffuaio di Pifa: 
Galeno poi nel quinto del M etodo cawa fangue dalla bafile 
cavepetitamente quando tre, quando quattro uolte_s nello 
Sputo di fangue, l’ifteffo nellibro della ((oraftitutione dell 
arteto> tn molti atri luoghi per cacare gl'humori conte- 
uti nelle vene del torace, e del polmone loda la bafilicaze 
rende la ragione, perche quella euacuatione più felicomen- 
teriefce, che fifa per mezo delle vene uicine,e che comuni 
‘cano con le vene inferte nella parte offefa,ma labafilica— 
ha comunicanza con le parti $piritali, per l’iffeffo Galeno, 
nel (econdo degli acuti, e nel terzodecimo del Metodo, & 
altri Inochi,ne quali loda particolarmente per feranareo 
iltorace la bafilica  adunque quefta vena particolarmite 
comutene nello (buto di fanzue,che efce dalle parti (Piritali. 
eAnerroe nel (estimo del Colliget se quarto de' € ollettanet 
loda la bafilica repetitamente è eAreteo mon folo loda la 
bafilica nello Sputo di fangue per li membri Spiritali,mas 
er tatti limembri principal interni. Aetio loda l'ifleffa 
bafilica, & Aleffandro la loda1n ogni modo, per fare la 
parola tradotta: fe ben poi per la ragione,che fi dird,appro 
va lecvene della gambo. Auicenna nella prefermatione 
del futuro Sputo (come dichiara il Cojlco) loda la f si; 19) 
ela 
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ela prowocatione de' meftrui nelle donne preffo il determi. 
nato tempo + nella palin cioè nell'atto di [butare>, 
(Come è nel noftro Cafo) lodala bafelica, nella quale affer- 
ma effer gran gionamentose(fortando s che con ogni celerità 
fi caus fanzue poco se Seffo per modo di diwerfione o. Fl 
medefimo conferma nella cantica in tutti li affetti deltora- 
ce : l’ifteffa bafilica è lodata da gl'altri Greci,@ eArabi, 
da Rafissda Mefte, da S crapione, Haliabbate >, Ifaac , 
Aaron; e fegnaci ; PA legregatoreo, cArcolano , Matteo 
‘Gradi, Taranta, eda più moderni it più luoghi,dal Fer- 
nelio s il quale ha fingolar parere per ragione addotta da> 
luische fi piglila bafilica fimiffra non riprowata da altri 
‘Arabi il Trizcauela , por il Sauonarola, il Vegas il Vi- 
dose quanti fonoprattici moderni ad vna voce lodano nel 
o [puto di fancue la bafilica, come vena quale con ognì ce 
lerità foccorre il Torace, ferawale vene di tutte le partì (pè 
ritalioffando con fubita dinerftone del fangue,che precipi- 
tofamente corre al pettose deriwatione del corfoall'immi— 
nente rowina della foffocatione, vifolutione de virtw, e del- 
l'infammatione, la quale (è ftubito col camar fangue dalla 
bafilica,non fi probibifceè difberato il C afo. 
° Neostal'autorità ded lefandro Medico gramfimo, 
sl quale per fare più forte reuulfione loda tal’horailcauar 
fangue dalla gamba, perche; oltre ch'è folo di queffo pare- 
res dal uo difcorfo fe vede chiaramente ; che loda prùme- 
vamente per interwalli di tre s intve bore la bafilica , e cir- 
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cala quantità comanda, che fe ne cai pocosfaluo fe l'in. 
fermo fufle gagliardo, por fogguuze , che alle volte n0ns 
e(Sendoft potute vedere le vene del braccio ({t notino gue- 
fte parole ) ha fatto casar fangue dalla gamba con molto 
gionamento o perche da quefte vene diftanti viene fatta 
piu forte reuulfione , intendendo però di canarne molta 
quantita, che poffa arrinare d fermare ‘impeto, diuertire 
sl moto del fangue se (graware il torace e perciò fuppone le 
forze robufte , delle quali parla poco prima : e(fendo più 
chiaro, che'l Sole, che la molta quantità , la quale nel n0-- 
flro cafo non conuenena, può fupplire per cuacuatione, e re 
unlfione dal torace , ma non è il modo vero di cauar fan-- 
gue pocose Speffo,da vena,che habbia comunicanza, come 
ordinano li Dottori allegati di fopra,per timore della vir- 
tche fuole nello fputo di fangue caderese perciò comanda 
votutit la baftlica, quando por molti di que$ti lumi di Me- 
dicina hanno mostrato qual vena nel curare lo (Puto di 
fangue contenga aprire, apendo,che alle volte,oltre l’in- 
dicatione del male prefentese dello (Puto di fanguesil quale 
sforza il Medico à far preSto,e pertiò cauar fangue dalla 
bafilica indifferentemente tanto ad huomini,come è donne 
lontane però dal meffruo molti giorni , conuiene alle volte 
hauer vm altra mira nelle donne,che patifSero diminutio- 
n6,Ò up prefftone de meftruisacciòche quella ewacuatione.s 
ritorni ricordano al Medico, che procuri muitarla co'l ca- 
war fangue dalle vene inferiori alfuo tempo debito, NOAI 
1720C72- 
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intendendo; che fî lafci la prima indicatione di curare quel 
male,che più premesche è lo [Putose perciò mon diftinguono 
iltem po quando (î debba fare,me meno dichiarano ; fe per 
prefermattone,ò p curatione,/e u1cin0 al tempo meftruale, ò 
lontano da efiotempo.  S upponento sch'il Medico bab- 
bia li precetti vniner fali, conforme alli quali. fe debba re- 
golare nell'intelligenza> ; &) effercitattone delle infermai- 
tà particolari : efSendo cofachiariffima , che chi leggera ls 
pratticanti folamentesquali n0n moftrano li principi ne le 
regole vninerfali di medicaresanderd albo, (enza laco 
guitione del metodo, il quale fa differire il Aledico perito , 
dall’imperito - e fenonè neceffarto il metodo per intendere 
eli Autori ; che fcrinono delle malattie particolari s ancho 
PIdiota con va libro di prattica (olamente potra profef-- 
farfî Medica , quanto al particolare , di che hora fitratta . 


enna 





Per qualcagione tutti gli Scrittori lodino nel 
lo [puto di fangue la vena del braccio, 
chiamata Bafilica .Cap.XIIII. 


ea OD fenzacuidentifime se palpabili ragioni 
(A Se fono moffitanti Oracoli di Medicina , non> 
a Solo a lodare, ma comandare s;che nello pato 

—_ difangue fi pigli la bafilica>, porche etiandio, 
chi mon è Medico > col lume natprale chiaramente conofce 
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douerfi cauar’;l fangue dal braccio, e non dalla gamba, 
quando fi (puta attualmente fangue : eRendo verifimile & 
rutti sche fesl male è nel petto, fe la materia occupa partes 
tanto altaze tanto nobile com eusdente pericolo dicvitazfe le 
debbadare aiutose (vrauarlapermezo di quella vena; che 
con maggior facilitàse preflezza può foccorrere d membro 
tanto principale, quanto Cc il torace arca del cuore, forte del 
lacvitao. Però più alte cagioni hanno moffo li maeStri 
di Medicina d così diterminare ; le guali hora narrerò > € 
vimo hanno ordinato,ché Sicani fangue dalla bafilica per 
l’indicattone,che fi piglia dal Sintorza ‘vrgente(parolio, 
chetradotta perde sl vero fenfo) dell'vfcita del fangne, 
“venga con impeto , 0 fenza impeto al quale fi deue atten- 
dere , lafciata la caufa , fecondo Galeno nel citato Settimo 
del metodo , il quale Stntoma richiede fubita diuerffone> 
dell’humore,che corre, e preffa derinatione del corfosacciò 
l’imimico non offenda maggiormente le parti fpiritali , e fr 
dica pot schetardi Jeppero i Troiani, alche fare conwiene 
labafilica>. Secondo mene indicata la bafilica dalla ma 
terra cagione della Fuffone , che di già havendo riempitose 
fatto nido nelle uene delle parti Spiritalizse comuenendo Jgra 
uare quelta pienezza fubito, perciò comuiene la bafilica, 
come dichiara Galeno nel fecondo delli acuti ;t&} in molti 
altri luoghi. Terzo, la bafilica viene indicata dalle con- 
ditioni, che fi richieegono a far la reuulftone miffa di deri- 
nationes lodata da tutti nello (puto di fangueo ; 
PESTE trà 
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tra le quali conditioni vi è necéfaria la comiumican ga prof- 
Jimadellecvene fecondo Hip. e Galezosla quale fi vitrona 
tralabafilicare le parti (Piritali ; mon quatra iltorace yela 
faferas qualinonbanno alcunamanifefta; eproffimaca: 
qrunicanzia uaftemesfe mon molto occultaze lontana, fecor- 
do tuttili ebofitori, ‘e perciò mon puòfar diserfioneo.s che 
probibifca fubito la faffionesò derim l'humare gra corfo al 
luogo offefa > (e 20m con cauarne molia quantità sla quale» 
fi è'detto non conuenire nello (buta difarngue fecondo la-> 
mente de Dottori , fuor che ne corpi plettorici., e perciò ft 
dene pigliare labaftlica, vena attifima più d'ogn'altra—o 
per la vicinanza a fermare la fluffione se derimare lama- 
teriacorfa,fecondo il parere di tutti ;;e fecondo Galeno nel 
cauat fangue è tanto nece[faria la comunicanza delle we, 
ne proffime , che nel libro deltremore dice efpreffamente, 
che fe fi aprono le ueme,che nò comunicano cò laparte affet 
ta, 0 (asta la parte offefasmafe offende la fana. Quarto 
è indicata la baftlica dalla parte offefa, dalla quale fecon- 
do la comune fentenza fi deue pigliare particolare indica- 
uone: effendo dunque la parte offefa iltoracese le parti (Pi 
vitali fituate fopraslfegatose lereni “nelle offefe di quefte 
membri fituati,come fopra conusene camar fangue dalla 
bafelica, e non dalla fafena;come dichiara l'ifteffo Galeno 
nelfecondo delli acuti nel decimo terzo del Metodo , 
altri luoghi. Quinto, fi deue eleggere quella vena ; che 
può in vnorfleotempo diuertendo con ogni celerità pofe 
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fibile sederinandosl fanque corrente, corfo probibire 1n- 
fieme la troppo cafetta s che primieramente minaccia rowi- 
na,la foffocatione,e l'infiammatione tanto temuta da Gale 
no, melfettumo de medicamenti locali,e mel quinto del Me- 
todose dal Principe degl'Arabi Auicenna nella decima> 
del terzo sma queftaè la vena bafilicao», adunque que- 
fta>; e non la fafena_ (è dewe elegere. Sefto > nell af 
fetti acuti, e pericoloft è che > occupano parti princi- 
pali; e perciò bifognano di preffa euacuatione, conmene fe- 
condo Galeno,nelguarto delli acuti ladbafilica.tal’è lo $pu- 
to di fangue,come confta ad ognuno (enza prouarlo,adis- 
que labafilica senonla (afena fi deue aprire>. Settimo 
comuicne la bafilica comandata da tutti li Dottori, da' quali 
al difcoftarfi farebbeerrore, tanto più, che rendono la ra-- 
gione dicendosche nello fputo di (angue conuiene cawar fan 
gue poco,e [peffo, poco per non debilitare la virto mon bifo 
Quando quest infermi (come dicono Areteo , Aetio , e tutti 
gl'altri) d'euacnatione di fanguesche per troppo ne sputa- 
no attualmentesò ne ponno (Putare maggior quantità, fpef- 
foperfare più efficace diwerfione.fe quefto è vero,che nel- 
lo Sputo di fangue connenga canar fanzue poco , € elfo per 
interualli,com’è verifimo per autorità di tuttii fcrittori, 
adunque per forza fi conchiude, che comuenga canar fan-- 
gue dalla bafîlica, e non dalla fafena 3 mon (olo non o fante 
la diminutione de’ Mefî,ma di più now oftante l'ifte/] a fiup- 
preffione : fe però la donna è lontana dal n0c;Iruo motti gior 
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ni com'era D.Coffanza - prouo la confeguenzas, perche ft 
cama il fangue pocose Speffo per fermar lo moto di e[fo fan- 
quesdiuertire la fujfonese derivare daltorace , il'ché fi fa 
per mezo di venesche habbiano comunicanza proffima;fe 
fi cauerà fangue dalla fafenaze fia poco d'runazò duc onze 
ufate dal Magnifico della difefa,fara inutile emacwatione, 
perche mon effendowi comunanza, 0 molto occulta di ve- 
netralafafena,t) il torace per la troppo diftanza,non ar- 
riuera quefto poco fangue cauato 4 diuertire,come teStifica 
(elfo nellibro fecondose (anno quei della profeffione non> 
arrinando non fe probibira la fuffone , ne fi ferauera il 
toracescon la derimatione ; e perciò imutile farà quefto rime 
diotanto neceffario nelo Sputo di fanzue fe fara e[fequito 
im quefta maniera,e now folo inutile,ma dannofo s perden- 
dofi l'occafione difar'il rimedio ragionenole »,comandato 
datuiti, (onuiene dunque la bafilicasguale per effer DVI- 
cina al luogo offefo, € perla fua comumicanza comle parti 
Spiritali, può far dinerfione ancho co lcawarne poco 3 per- 
che uma, è due onze di fangue canatese repetite per inter-- 
ualli dalla bafilica faranno reuulfione ; e derimatione nello 
fputo di fanzue dalle parti Spiritali, per la vicinanza non 
gia cauate dalla fafena, per effer-troppo diftante,edalla> 
quale per fodisfere a quefe due intentioni, farebbe necef- 
arto cauarne gran quantità , la quale non conusene nello 
Sputo di fangue s che per fe fte(fo debilita, comes'è detto; € 
molto meno dalla fafena, l’apertione della quale vena de- 
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bilita ancor pio, che la bafilica > fecondo l'opinione d' Aut- 
cenna nella quarta del primo. «Adunque refta prowato , 


che la bafelica e non la fafena fî deue aprire nello Sputo di 
fangues i 


Fl Meftruo diminuito non effer ffato cagione 
dello puto di D.(offanza, e quando fiffe 
ftato non Indicare variatione di vena , 
dalla già diterminata, per confenfo 
dituttili Dottori. (ap. XV. 


"| O, che alle ragioni) autorita irrefraga- 
fi Viliallegateri[Porderasl Medico Magn 
Ci ficosche tutte (ono buone, vere , e che non 
hanno replica , però che non militano nel 
eee ca/o di D. (ofanzamalmeftruata , ma 
olamente in huomini,e donne, doue ft pigli lindicationeo 
dallo Sputo di (anque folamentese 207 da efo cagion4io,C0- 
me egli grida (enza prowarlo dal dimimurto meftruo ; € che 
erciò la diminutione del meftruo indicaua ; che fi douefTe 
lafciare la vena bafilicain D.((offanza per bauer miao” 
all’occafione se principio dell’occafione, con aprire la fafe- 
nase prouocare il meftruo rapito, fecondo la fra imazina— 
zione al polmone, intorno la qual canfa (uppofta se non pro- 
UALA, CIA elle d ‘tationi , che offano 
s già vi fono meffe è campo le dubitatione > de of 
a que- 
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a quefta fua congettura nel primo Sputo , hanendo io fatto 
toccar con mano > che lo primo Spato di fangue non curato 
da me può non haner hauuto origine dal meftruo rapito al 
polmone, mao parlando più fermamente delterzo fato 
viftose curato da mescredo far capace ogri mediocre inten 
dente di Medicina, che quefto Sputo di fangue per molte 
ragioni non può baner hauutoorigine dal meftruo rapito 
dall'utero al polmone, e che perciò non fi douena variare 
l’indicatione propofta di cauar Sangue dalla bafelica loda- 
ta datuiti per ferwirfe della fafena, ma di più concedendo 
| per modo di diSbuta all'auuerfario; che quefto Sbuto hab-- 
bia haunto occaftone dal diminuto meftruo , mi pare di po- 
tere proware ancora,fecondo le buone regole di Medicina, 
che dal braccio, e non dalla gamba ft doueffe camar fangue 
a Di (offanza , ilche prowato , celano tutti li fondamenti 
del Magnifico della dife faz e per confeguenza ditermina- 
t01l fancue cauato dal braccio, effer (tato rimedio conuenit 
tifftmo, emonerrore , e per commnciare dal primo capo. Tre 
cagione principalmente denono conuincer l'autor della di-- 
fefa alconfentirmi, ch'ilterzo Sputo di Sangue non puo ha- 
uer hauuto origine dal meStruo diminuito ; Il Jenfoslara 
giomese l'autorità de più celebri Scrittori. Il Jenfo norm mai 
ffato negato da Filofophi,per qual fi voglia ragione dimo- 
Stra palpabilmente; che questo terzo Sputo della diftordia 
n0n può bawer haunto origine dal meftrio rapito dall'ute- 


rosal polmoneslegendofi nell'hiftoria,che D.C offanza (pu- 
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20 fangue la notte, effendo lontana diciotto giorni dal me 
firuo dopò d’haner intauolato il panesche fu fatica notabile 
di braccia, è di pel: 0, potentifima ad accendere, infam 
mare per lo violento moto di (correre qua se la epefodi 
portare il pane fopra le braccia ogni corpo flemmatico, non 
chè D. (oStanza colerica; é tanto accendibile nel petto, e 
faccia , dalla quale infiammatione,ò per dir meglio rifcal- 
damento delle parti Spivitali, fu fatta la Auffione dalle ve 
nemiggiori al torace angufto,e debole pernatura , dalla 
quale flufftone fi riempirono le vene del polmone, e dal ca- 
lore immoderato delle parti (pirttali ft dilezuò il fancue sil 
quale dileguato poi gonftandofi distefele venes dalla ten- 
fione de’ quali gionto l'acutezza del fangue acre se morda- 
ce (ffimolo a ciò won picciolo) sapri la vena, d vene>o,e 
fucceffe queffo pericolofo puro di fangue si; ‘Se dungue la 
caufa efterna è stata potente , come per il difcorfo ff tocca 
con mano a generare questo [Puto, pare fowerchio affignar= 
livmna canfa occulta,che non è prowata, ne fi può proware , 
anzi è contraria alla mente de buoni Autori, come fî dirà 
appreffosne fepuò negare,che fia precefta questa fatica del- 
Pintauolar'il pane, occultata con aftutta nell’informatione 
mandata d Firenze, perche è prowata per tefttmonij non 
meno verische iWlufrise di più miricordo,che l'infermas 
narvandomi il fuccefo del fatto run giorno;che co’ | Signor 
Francefco Ferrari fuo Cosnato m'occorfe andare al Mona 
STerio per prendere informatione nuova, 11 diffe nella fua 
AM CAMEPAD , 
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camera, che oltrela fatica grande del corpo haueua cordo- 
glio nell’ animo, della cattiva riufcita del pane s come fi de- 
ue ricordare D.Giulia fua forellasch'era préfente; all’ha-, 
raioglifeci gl'interrogatorij 6 gle fcraffi cor le rifpoffe s fa- 
prale quali hò fondato 1 “informazione candida mandata. 
fuori : fuffe pure pracento 4 Dio y ch'io haueffî previfto que. 
sta querela», perche haures-fatto queft' atto folennes | 
con teffimonij ne vi farebbe luogo di difputare del fatto, 
za delle dottrine Solamente, e ft conofcerehbeil fauore fe. 
gualato te) immortale,che il D agnifico delladifefa (come. 
Medico di quel luogo) hà hawuto in questa caufasinell'im, 
formatione mandata al 5 signor Mercurtalescome hell'effa- 
mes) ogn'altro atto, ché gle piacciutofare contra di me 
1 quali atti però (enza intermento della parte fono ftatise fo- 
10 tutti; € di niun “vigorese così protefto nom per colpa di 
quelle Madriinnocenti;e troppocredule 3. Oltre lacaufa 
efterna tanto fenfata, che non può effer'più sé verifimileo 
credere (come fi è detto di fopra). che per il molto fanzuezs 
cacciato a D.(oftanza nel primose fecondo Sputo del Mefe 
di Magguose d'Ottobre dalla bafelica se fafena non fuffe in 
lei abondanza di fanzue » ne ritentione per la diminutione 
fSeguita nelli due melt di Nouéb.e Dec.che doueffe ridonda 
re nelle parti Sbiritali, effendo cofa chiara, che il fangueo 
meftruo è fangue fomerchio del quale più, e meno la donna 
ogni Mefe cuacua ; fecondo che abonda,e piùin un corpo, 
che im l'altrose nell'istelfo corpo più im va tempo » in ILS 
l’altro, 
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l'altro, ognuno sascheco’lcanar fungue (pefo , come 
l'Anno precedente,s'era cauato più voltese dal braccio se 
dallagamba è D. (offanza ; il fowerchio per le molte cua- 
cuationi non abonda, e perciò veffa diminuito il meftruo da 
feper la pouertà di effo, e nom per effere rapito al polmone ; 
come per congettura probabilese fer fata può effer fecuito ine 
quela Monaca : onde reftafondato fenfatamente.che la 
caufa delterzo (Puto di D.Coffanza non può haner hauu- 
so origine dalla caufa fuppofta dall Autor della difefa : 
sl che tanto più fî conofce effer vero,noneffendo gueffa ca- 
guone (foprala quale giacciono tutti li fondamenti della 
pretefa difefa) prouata dall’'Autor di e(fasilche bafferebbe 
per la mia intentione : effendo il non proar dell'accufante 
la maggior prova, che pofabauere l'accufatosma per abor 
darein prowe vengo alla ragione, CF autorità de’ può cele 
bri Scrittori, per iguali confta enidentemente>che queSto 
Jpitto di fangue nor può baner'haunto origine dalla fluffio 
ne del meftruo rapito dall'evterosal polmone». E primo 
fedicesche feim ogni Aluffione fi richiede il termine dal gua- 
le, cheè la parte tranfmittente; td) sl termine al qualescioè 
la parte, che ricene, ela materia , quefto flu]fo di fangueò 
della difputa,zon può e[fer caufato dal meftruò rapito dal 
l'viero al polmone,non potendo l'utero effere parte tranf 
mittente in quefo Sputo,nè la materia potena effere nell’ute 
ro datranfmetterft altorace, quando D. Coffanza è lonta- 
wa diciotto giorni dal fuo corfose perciò vana è la caufao 
SI DM 2 a[(i- 
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affignata dal Magnifico della difefa, del meftruo rapito al 
polmone © fî prowas chel’eutero non poffatranfmettere» ne 
ineffoeffere la materiasguando D. Cofianza è lontanadi= 
ciotto giorni dalle fue purche per autorità di Galeno nel li 
brodi canar fangue contro li erafifratei dl quale chiara= 
mente conferma, che lo Spuso ‘di fangue castonato dalme-s 
firuo diminusto ò Sup pref 0 rapito dall’utero al, polmone ” 
molefta le donne in queltempo, nel qualé fuole comparire, 
0 s'avicinaeffo fancueme)truo ; tia D.((oftan Ray quando 
queflaterza volta [puta fansne e lontana diciotto giorni 
aquelto tempo, perla quale lontananza nè l'utero tranf- 
mette, ne può tranfmettere s mon haswendoricewato da tutto 
slcorpo,ne da effo può riceuere fe non pre[jo altempo di-- 
terminatose corfueto della donna,che fecondo Galeno è de 
ire, ò quattrogiormi prima, quando fecondo Hip..mel hh, 
della natura puerile; (fa la conturbatione del fanzue, per 
di/cendere tutto in van tempo all'utero : adunque fecondo 
Galeno Maeftro di tutti, tanto allegato dal Magnifico del- 
la difefa siltenzo fputo difanguedì D.Coffanza non può 
bauer haunto origine dalme/truo rapito dall’-utero al pol 
mone 5 nemeno da tutto sl corpo per la ragione del fangue, 
che 207 ft conturba 173 tanta diffanza dal corfo UECRLUrO | € 
fe non s'acquietafle l Astor della difefa (cofa ch'io now cre 
do) a Galeno folos eccoil grandesA reteo citato dla luis che 
per e[]er' troppo grande forfe non è Prata dal buon Magnife 
co letto tatto sl quale nelfecondo librò delle caufese fegni de 
x | mali 
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maltacurizatteStazchelo$pato di fangue guole tranagba le 
mifere dorme per diminutioneò fappreffiomedelmestruo 
oltre,che fuole eferorepentinose.dì molta quanistà fiaccede. 
nelcircuato della purgatione del mestruo, per ifare lepa= 
roletradotte se ceffando ileircmiofiferma losputostottazo 
confermzatione foggionge.s che fenorfi da nisito alla donna 
travagliatai itoîzerd lo steffo fpato per molivireniti. Fl 
medeftio conferma il Capiwacca Dottore famofo 3 e primo 
Leitore Stato a' tempi noftre un. Padouà sel. fecondo libro 
della prattica medicinale feguitando Ga leo; Aretco ci 
tati difoprà ; dall'artorità degualicongionta con laragio 
ne fi conofiesche lo (puto di fancue della contefa, nor può ef 
fer. feguato per il meffruo dimumuto rapito dall'utero al pot 
monescanfatdnto predicataztanio eSagerata; o di bocca 
per laCitta,@7 ini sfcretto da questo:LVi eddico M agnifico: é 
fe quefiagce aftone ceffristanto più bifogna:curar D.Coffan 
za in questo sputo di finzuescome ogw'altro corpo, di qual 
fi voglia effo tnauagliatò da Sputo di fangue, fenza occa-- 
fione del mestruo e perciò canargli fanguedalla bafilicas 
fecondo la fentenza dituttili Dottori allegati difopra,pre= 
fa l’indicatione dallo Sputò è imitando Galeno,quando cu- 
rò quel gionanetto,del quinto del Metodo dame mandato 
attorno,per effer cafo propartionatiffimo allo Sputo di D.(0 
ftanza nell'atto dello Sputaresnel quale im quefta , come rn 
quello l’indicatione fi prendewa dallo (puso folamemie,e per 


ciò il effo non variasala vena, ne la forma delcurare,e 
nOn2 
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non è damaravigliare, ch'i Diedico Magnifico vada di- 
cendo,che il quinto del Metodo non m'è riufcsto-perche ue- 
ramente non fapendo fua Magnificentia,perche fi cans fan 
gue nello $puto di fanzuesnon hd potuto capire la proportro- 
nesche fi vitrowain effeguir quefto rimedio tra gionanetioi 
di Galeno;e D.C offanza,ne ha ‘penetrato,che conuenifSe> 
nell'atto dello [putare, cauar fanzue dalla bafilica di tutti 
dot,per fermare lo Sputosechevna folamira dipiù fi do- 
vena hauereimD.(ofanza per il meftrico diminuito fori 
però dall'atto dello {Putare scioè, di ricanarle fangue dalla 
gamba, quando fuffe Stata vicina al tempo del meStruo 3 
per inutare il fangue alla folita vfcita;come cofermarorno 
all’hora li. M agmfici Boeroze «Merelli Confultori, i quale 
s'hanefero conofciuto'; che faffe ffato neceffario tanta 

lanza del meftruoricawar fancue all'inferma dalla». 

gamba, l’haurebbono ordinato» e[fendo gentil'hnomini ol 
tre la dottrinase longa efperienza dotati ditanta bontà 311= 
tegrità,e conftiemza rettaze conofciuti tali datuttala Città 
noftrasche in pregiuditio dell'amalata now haurebbono cèè 

portato deliberatsone alcuna, ché nov doueferifulta reinio 
beneficio della caufa,per la quale erano fiati chiamati. Sti. 
morono dunque veramente il fan gue cantato dal braccio al 
l'inferma eff: er Stato cauato fecondo le buone regole di Mez 
dicimase di piùsche nom fe le douelfe camar Sangue dalla ga- 
ba,fè non preffo al venturo meftruo di tre giorni, fecondo 
la fentenza de migliori Antori; la quale opimione reale se 

! dotta , 
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dotta,è confermata parimente dal Signor Cofteo primo Let 
sore di Medicina nello Studio di Bolognascome appare dal 
confeglio regiffrato 1 fine: in quefta occaftone non poffo 
mancare di far quefta picciola digreffione,con dire che, fe- 
condo limigliori Autori è totalmente (uperflua, CF imutile 
operatione il canar fangue dallagamba, per liberar la don 
na dal prefenté Sputo di fanguesche la moleftasall'hori», 
quando è lontana dicsotto giorni dal fuo corfosslche ferutrà 
perfare conofcere il fecondo capo propofto dame sche pure 
conuenina canar fangue dalla bafilica a D.(offanza; qui 
dofi concedef]e all’auuerfario la caufa dello (puto effere sl 
diminuito meftruo ; fi prowa dunque per Auicenna nella 
decima delterzosche con tanta diffanza dal corfo meftrua 
le non fi deve cauar fangue dalla gamba alla donna,nell'at 
to dello fputo di fangue, porche parlando di quefta malat- 
zia ordina,che fi caui fanzue dalla gamba alle donne ; per 
provocare il meftruo cagione dello [buto;ma fthà da ponde 
rare iltempo ordinato da lu per quella parola sin hora> 
fuasdalla quale fi canasquando fi ha da fare quefta opera- 
zionescioè nelcorfo meftrualesall'horasch'è per difcendere 
sl meftruosò già difcendesenonin ogni tempo; è d'auertire 

parimente,che parla im della parte prefernatiua, quando 
snfta,ò fi teme sl venturo (puto, come dichiara il Coffeo s e 

fe nella preferatione, nellaquale mon vi è occafione di pi 
gliare l'indicatione di cauar (anque dalla bafilica per il 
Sintomsa dello Sputo cvrgente,ne per la parte affettazne per 

ds 
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la materia contenuta neltorace altre ragioni nartate 
di fopras Awicenna loda che noti fe caus dalla fafena nello 

Jputo di fangue, sfenoninbora fuasquefto è Segno efficacijfi- 
mosche fima'nutile farlo prima3 è di piu dimoftratione5 
certifima, che tanto più conuenza nell'atto dello‘ {buto co- 
piofo » che molefta la donna diciotto giorni prima delcorfo 
confuetoslaftiare la fafena inutilese pigliare la bafilica lo 
datà dall’iffe(fo Auscerna nella curattone, per dare presto 
anto allo [puto di fanzue,il quale per il gran pericolo tira 
afetuttala cura,con intentione di canarne dalla fafenass 
preffoil tempo delmeftrao, l’iffefSo com più chiare parole 
conferma Nicolò Fiorentino di mente di Galenoje di Ra> 
bi vel fermone fefto.con parole chiarifimetradotte» ; che 
non fidene canar fancue alla donna pertale effetto, fe mon 
ditresquattro,ò cIMQUE 0107: prima del folio corfo:Gale- 
no por nel libro delimodo dicanàr fangue,comanda cor pa- 
role chiariffimescheft debba catvar fanewe dalla fafena n 
quefla occafione detie;ò quattro giorni manzi ilcorfo me- 
feruale  adimgne fori di quefto tempo è inutile farquefto 
rimedio ; €» @ parer mio quefta.diterminatione de' pramit 
ferittori, è fondata fopra la fentenza d'H sp.nel librodel: 
A natura pu erilesguando dice chesl faneue meftruo (ole 
conturbarfi nella donna;che non'è crawidazin quel tempo, 
obelanatura vuole tanfmettere all'estero il fangue, il 
quale non diftended pocosa poco come (uole farenelle cra- 
uade,ma tutto infieme altempo diterminato,'e perciò Gale- 
20 
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moloda sche fi causil fangue preffo.& quella conturbatione, 
quando la natura tenta quefta cuacuatione è il medefimo te 
ftifica Aetto nel libro decimo feffo quando dice ; che dal di- 
fcenfo del fangue mefiruo all’vtero, ingroffal'utero ses 
gonfia ; che prima era contratto, e fecco;e per quefloa fera 
warlo di quefa pienezza.fe la natura non può cacciarlo ; e 
fe riuolti alle parti fuperne ; conuiene la deriuatione preffo 
al tempo del meftruo , e non fuori di effo tempo je l’iftefto 
Aetio nel curar la fuppreffione de. M eli, che tm ninn modo 
parsche richieda la bafrlica,come il Jputo di fanguercana pe 
rò fangue primadal braccio,poi uicino al tepo del meftruo, 
enon prima dalpiedes; Ilmedefimo fa Paolo,il quales 
de’ molti giorni primascana fangue dalla bafilicase vicino 
altempo del meftruo , e non-prima cana fangue dalla fafe- 
nasmella (uppreffione, e finalmente Hip. primo fonte della 
Medicina, dal quale tutti questi rinoli hanno bauuto origi 
nesnel libro delle Fterili cana fangue nella Sup preffione de’ 
Dieft, dall'unose l'altro braccio due volte, Segno eusiden- 
tifimosche fa quefto lontano dal tempo,per poter:ft porvics 
0 al tempo ricanarne dalla fafena_> : Il medefimo confer- 
matra moderniil Fermelio Dottor di molto [Plendore,& 
snfiniti altri, che per fugre longhe RRa n cofatanto chiara 
tralafcio - folo ricordo il C apiuaca di nuono,ne! quarto del 
la prattica sil quale ffimando fecondo la comune opinione, 
che fuori del tempo del meffruo fia inutile cavar fanque dal 
la fafena,dad UNA belli(fîima diffintione del fanguessche fe 
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muone,e del fangue 3 che mon fi muoweze del fanzuesche hà 
faffifenza nell’vterosedì quello , che ha fuffiffenzafuori 
dell’atera nelle wene maggiori fo pra il fegato e ditermi- 
na; cherl Sangue; che fr muone,ò (ta per mone? ft all'ote- 
ro sthche efegue ò ò nell’atto dell’ fe sta del meftruo, vici 
no ad effa vfcitasdobba tsrarfi a baffo co leanar freozues 

dalla (a afenasa fi fine d' imvatarlo fe non usemesà per deri ‘uar= 
losfe digia occupi ose riempie l' uviero j ma fe N07 fap aper 
monerfie che Hi / vi[fl; iflenza fo opra 77) fegatoze prot nà- 
tnraliscome fe gue lontaro dal meftrio molti giorni sj Gdeb: 
ba nell'ifteffa fappreffione canar fangue dal hug per 
euacuare promtamentese, facilimenteil fangue,che, poggu, 
nelle vene maggiori fopra 1! fegato, per ricamarme por Vici 
n0 al vertaro meftruo, e.7207 prima dalla gamba s dalles 
quali ragioni, eg autorità refta & baftanza promato ; onde 
an lamaraiglia del al agnifico della difefa 1n que: 
ffo fattose che il cauar fanzue dalla gamba alla donnaz che 
fputa fanque, quando il (anzue ha ( fi s[fifferza nelle vene 
maggiori fopra il. fegato sechenonè per mouerfi perla di. 
fanz za del corfo meftruale;è operattone trutilese che e perciò 
fe douewa canar fanguo dal braccio, e non dalla gambad 
D.Cofranza,quanao anche fenza fatica efierna hanefîza 
ffutato li; teffa quantità di fangue con le a dette 
di fopriase che fi fi; »pome(fi Fan alirniitib inse del meftruo di 
quer due Mefivèracanfa di queflo Spato di fangue, come 
ripete tanto lantor della difefazilcl che fi 1 prouer ‘a ancora per 
| altre 
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altre ragioni più efficaci,tra leguali li primaèsthe quant 
dol Medico è chiamato dee hauer due mire ba primadi 
dar asuto al malese Sintoma dello (puto di fanguesche uede 
all'horagia (Putato,e che perfeueraruttastasdal quale Sta 
toma ne viene minacciata all'infermacerta rouina,(e nor 
leoccorrefubita ; la feconda mira deue effere leuar la cau- 
fa fuppoffa(fe pur'è così) del diminusto meffruo rapito dal 
l’eutero al polmone , con retirarlo d baffo al tempo debito è 
dal quale all’hora l'Inferma è lontana giorni diciotto . 
Hora in queftotafo complicato bifogia vedere quello, che 
più IMPOrta , ò prouocar il meftruo, chè ft ritrowa fecondo 
l'imaginatione del Medico Magnifico nelle vene del To- 
race, fuori ditempo , con cauar fangue dalla fafenainpo- 
caouantità di due, è treonzesò fermare lo [Puto con cauar 
faneue fubito dalla bafilica—è St dewe ancho confiderare ; 
feforfe mell'afte[foiempo fe potefe fodisfare all'nase l'al 
tra intentione : chiara cofa è (ccondo l Dottori , che fi deue 
atterdere a quello,che piv importa : chiara cofa è d parere 
d'huominiintetligentische prewale l’indicatione di ferma- 
re lo fputo conogni celerità » perche non datempo al Medi- 
cosl'affetto del toracesò polmonescome da tempo la prowo-- 
catione del meffruo : chiara cofaè, che non fi può fermare 
lofputo, feprimanon fi probibifce la fluffione : chiara co-- 
fa èscheda fleffione mor fi può probsbiressfe non per mezo 
dell'enacuatione mifta di renulfione,e denmationesgual e ft 
dene fare da vena proffima, che habbia comunicanza com 
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la parte offefa se dalla quale canando fanzue poco se (peffo: 
fipofa dinertire la materia,che è inmotoze derivare la già 
corfa »chiara cofa è > che quefta intentione non fi può otte-. 
nereco' lcawar poco fanzue dalla fafenascome refta prova 
to per leragioni dette di fopra ve finalmente chiara cofa è, 
che non fi può prouocare il meftruofuori deltempoordina- 
to dalla natura > adungueilritenuto,o diminuito meffruo, ì 
caufa fupposta dall’ Autor della difefa , enon promata>, 
non oftana al cawar fangue dalla bafilica>'nello Sputo di 
D.(ofanzas.> Dbpi (comeferiue il Mercato nel Con- 
figlio regiftrato nelfine di quefti difcorfe) fe il fangue nel- 
lo uto di fangue hà (uffiftenzao; (comecveramente hà 
nella diStanza ditanti giorni dal meftruo) ne'vafi mag 
gori, da quali fia per correre altorace s dò nell'ifle(fo tora- 
ce per nece[fità del luogo 3 che contiene la caufa dello fputo. 
nell'atto dello Sputare,conuiene cawar fangue dal braccio ; 
enon dalla gamba,ma fe all'incontro sl fanzue meftruofuf 
fe per difcendere; è già difcefo all’utero, e non ff poteffes 
purgare ma ricorre[fe al polmone 3 e parti ftaperne ; il che 
fegue per confenfo di tuttii Scrittori nel tempo del corfo 
mestruale è vicnoade(fo  intal cafolodalafafena: 
adunque fecondo il Mercato nello futo di D. Coffanzao 
cagionato dal meffruo diminuito ( fe pur è cofe) com- 
nencua casar fangue dal braccio,e non dalla gamba:e per- 
che potrebbe opponere il Magnifico della difefa; che meglio 
Sarebbe Stato incvmiftefotempo fermare lo [putose prowo- 


CAVES 
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care ancho sl meffruo col dinertire daltorace è parte più 
lontana, e derucare dall’vtero , aprendo lafafena,e ca 
uando pocaquantità dalla gamba ; come facewa egli; ft ri- 
fponde, che non fi potewa s ne douewa con ragione fare que- 
fa cuacwatione in queffomodo s auzi farebbe ftata inutile: 
perche ò fe doueua canar fangue poco e $peffo, fecondo la> 
comune opinione di tutti li Dottori, è molto , € Spefto: las 
molta quantità , che cavata dalla fafena haurebbe potuto; 
ewacwando lo fangue da tutto’! corpo f&ranare anche le par 
ti Spiritali offefe mon conueriua fecondo Aetio, Areteo,e> 
tutti gl'altri se lo Magnifico della difela èv\gara di questi 
lumi di Medicina confente arcor egli , che non molta quan 
tità s ma poca fe ne douewa cauare, non bifognando d'eua- 
cuatione gagliarda 3.chi $puta fanguee vit meno D. Co- 
Sanza delicati[fima che pure all'hora da notabil quanti- 
tà di fangue $putato più fiacca; indebolita era rimafa : 
adunque conuenina cauarne poco s ma il poco canato dalla 
fafena non potewa; ne prouocare il meStruo fiori di tempo, 
ne arrivare dA feraware iltorace ; parte lontanifima (come 
cunol (elfo feguitato da tutti) ne a probibire la flu[fione>, 
che principalmente procurar fi douewa i adunque il dimi- 
nuto meftruo , non folo non vietana , ma come materi.r> 
contenuta nel torace, che dalla fafera nom ft potena euacua 
restndicana ; che fi doueffe canar fanque dal braccio a D. 
(oStanza,per cuacuare fiubivo la materia dal luogo > doue 
ficontenina, e per fermare lo pato con l'enacuatione mifta 


di 














102 RISPOSTA DI 


ai reunlfionese deriwatione,la quale (come ft è dettò)fi deue 
fare da-cvene comuni ; e proffizme fecondo primi maeftri 
di Medicinae per confeguenza dalla bafelica, e non dalla 
fafena lontaniffima,eS inutile in quefto cafo . Onde fi pro- 
ua chiaramente 5 che tuttele volte, cheil M agmifica della 
difefa nell'atto dello Sputare dffantescome fopra dal corfo 
meftruale; ha canato vn'ontia , è due di fangue è questa 
inferma dallagambanon bd mai fermato lo $puto; perche 
01 ha probibito la fliffione s ne feranato sltorace , e meno 
prouocato il mefîruo, ma è ffata fempre operatione fecondo 
il fuoca priccio totalmente inutile» + non potendo queta» 
poca quantita fodisfare ad'alcuna di quefte tntentioni , 3 
perciò il fangue rimaffo neltoracese per confeguenza pu-- 
trefatto ha contaminato la parte ; raccelerato la mortes; 
all'infermascome infeziia Hipsnel primo dellemalattieo, 
© a chi è mediocre intelligente della profe/fionesemon dpe 
paffionato è noteffirzo «ne oftala ragione addatta , che col 
cauar fangue dalbraccro s'atutaslmoto del Sangue alle par 
tifowrane,percheil canar fangue dal braccio nell'atto dello 
Sputare nontira fancue al polmonesanzienacua 3.6 derina 
sl fangue contenuto nel polizonese parti Spiritali (come di= 
chiara Galeno nel fecondo delli acuti, <oviz cento luoghi) 
€/ all'autorità dello Sleffo Galeno, quando dice s che slca- 
var fangue dal braccio finrba li meftrui, fi rispondeeffer 
vera sfe fifa quefta operazione nel temposche vaffa tl me- 
ruo,ì già comincia ad v/ciresò veramente ; fecawato il 
Sangue 
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Sangue dal braccio in tempo lontano dal meftruo, non feri= 
corre alle vene inferiori awscimandofi il meftruose perciò , 
per quanto tocca & quella inclinatione , che può fare il far 
que canato dal braccio, alle partifowrane’, fe li occorre con 
le altre diuer (ion effeguite fusbitoreco Vricauarne al tempo 
debito dalla gamba. Quando dunque refaprowato , 
che il angue,che D.((ofPanza Sputò noncra nell'tero,ne 
da effo apito al polmone, refta conuinto l'Autor della dife- 


far che ò fffe elle ene maggioristalle quali fuffe fatta 
la flu[ftone altorace s è neltorace ifleffo nor conueniua ca- 
uar fangue dalla (afena per derinare dall’utero ; ne per 
inwitare il meStriuo fuori di tempo s ma dalla bafilica , per 
ostarealla fluffione fatta dalle vene maggiori, con diuer- 
tire il moto del fanguese deriware la materia corfa al tora- 
ce con cuacuatione pocase frequente feranando il polmo + 
ne parte nobili(fima con ogni celerità, per non incorrere nel 
li pericoli narrati di fopras » dalle quali ragioni; (s°i0 nor 
mi saganno ) confta chiaramente , che il meftruo diminuito 
mon può efter Stato caufa dello (Puto difungue della 
contela se quando fî concedeffe queffo per mo 
dodi difputa s non conueniua lafciar 
la bafilica già per confenfo di 
tutti li Dottori ffimzata 
neceffaria per cura- 
re quefta indi- 
[Pofitione. 
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Stconchiude la necefita d'aprire la bafîlica 
nel prefente puto di fangue. 
(apitolo decimofefto. 


o Sh E dunque prefa l'indicatione diferma- 
tes! relo pato con l'euacuatsone reuulfîua ; 
SOS) ederiwatiua ; conuiene cauar fangues. 
TA: dalla bafilica ; come ft vede nel € api- 
Rion] tolo duodecimo, fetutti li Dottori uni» 
“vamente lodano la bafilica in quefta ma 
latta,per le ragioni addotte nelli Capitoli decimo terzo, &} 
decimo quarto, fe la fatica del pane vera caufa provate 
diquefto $puto ; fecondo le buone regole di medicina richie 
dela bafelica, ferlmeffruo diminuito caufa fuppoffaze 7107 
prowata dall’ Autor della difela,non è uera cagione di que- 
o$puto, equandofuffe ; non contramdica all’operatione 
del fangue cawato dal braccio d D.(offarza, come nel Ca- 
pitolo decimo quinto ; appare mamifeffamente, refta prowa- 
ta a baftanza l'intentione mia ; che nelterzo (puto di (an- 
que di D. (0ffanza conuenina canar Sangue dal braccio se 
non dalla camba se perciò laftiando di fare maggiori pro- 
uc, mirefta rifbondere Solamente alle autorità , e ragioni 
addotte n contrario, fe prima per più chiara intelligenza, 
e per dare maggior fodisfattione al Mondo di quefto fatto, 


breue- 
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breuemente narrerò le cagsoni , che principalmente m'in- 
dufferooltre le allegate a cawar più tofto fangue, queftater- 
zacvolta dal braccio 4 D.Coffanza ; che dal piede , come 
mel Miefei d'Ottobre ordinai all'iffeffa inferma-: Sihbà 
da fapere dunquesch'il tempo e l’occafione fecondo H ip.nel 
fecondo delle predtttioni, e primo delli bumori fono potern- 
tiffime cagioni a variare li remedij nell’ifeffa malattia se 
nell'afte(ft infermize particolarmente nelle donne per l’eua- 
cuattione del fangue meffruale : al corfo del quale,fecondo, 
che fono vicine, ò lontane s così ricenono variatione nelli 
rimedij,come c'infegna Galeno nel metodose con lui tutti li 
buoni autori. Fo confapeuole di quefto, la prima volta, 
quando fui chiamato d curare D. (offanza, efu d'Ottobre 
ritrouai, che nell'atto del fecondo [puto, gl'era ffato cauato 
angue dalbraccio più volte 3 € perche era vicina all’ho- 
raall'vfcita del meftruo, quale fe (carfo,giudicai necelfa 
rio ricavare fangue dalla fafena,per fuplire al difetto del 
la natura,con deriuare d baflosacciò nor fî rinoltaffi alle_> 
parti d'altosl fangue mefiruo diminuito, che potewa effer ri 
mafto nell'utero,ò vene proffime,& ancho per oftare al- 
l'inclinatione del fangue alle parti d’altosacciò il M efe fe- 
guente n0n Segualfe piu fcarfa l'enacuatione nuowa—:Onde 
mi pare occafione opportuna per l'una, e l'altra cagoineo 
jarle cauar fangue dalla gamba , ma nello [puto della di-- 
fcordiail modo del quale è narrato di fopra vell'hiftoriao 
rifolfi lafciare la fafena,@F attenermi alla bafilica, mò (olo 
EAT O per 
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per le ragioni dette di fopra s ma principalmente per Pindi 
dicatione di fermare con celerità lo (puto, che mi parue Sin 
toma vrgente , e che minacciana romina se fe fi dubitaffe pe 
che queSto (Puto non ao e di prefto rem edio, lo confe- 
derarà qual fî voglia Medio perito, e n0% ap paffionato 3 
sl quale fuffe chiamato d curare vna giowane Monaca; di 
compleffione delicati(fima di poco cibo, oltre l'affinenze s'e 
digiuni confueti à vita monafficase la ritrowaffe tranaglia. 
ta di Sputo di fangue, dopò l'efferfî la notte iftefa affatica- 
ta,co inftammata molto tn intanolar’il pane: onde hanefSe 
quella notte in poche hore fputato fangue in quantità d'ot- 
10,11 diece onze riferwato intre bacini moffrats da lui, e tut- 
tauia ne andafle Sputando con molta fiscchezza>,quando 
la cvifita(fescome fi legge nell'hifforia del fatto : di più fa- 
peffe eo sche l'inferma fuffe lontana diciotio giorni dal me-. 

firno ; per la qual certezza conuenina prender indicattone 
dallo $putose non dal méftruo diminuito, potra quefto Me- 
dico fatta quefta confiderattone dichiarare quello c'hareb- 
be fatto egli, 1n quefto cafo «10 per me ardifco dire, e non» 
credo ingannarmi , che non folo convenina cawarle Sangue 
dal braccio intanta diftanza, con la cagione dello Sato 
effernaze fonfata,mà anche , fe le farebbe potuto 5 € dowuto 
canare dell'ifte(fo braccio vna volta però folamente , co- 
me (crime Amato Lufitano hauer una volta effeguito È 
quando fenza la fatca del pane l'Infermafffe stata vi- 
cina al corfo mestruale per feranare fubito il petto serica- 
uarné 
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sarne poi dalla gamba;ò la fera dell sfteffo guorno,ò i sl gior 
n0 feguente, con fare le altre diuerfiori alle parti inferme & 
G/ aiutare il moto della natura , che fî fai im quei giorni : £ 
quefta opimsone non è mia folamente,mà del Signor C efal- 
pino Medico d' tempi nofiri eminenti(fimo , e primo Letto- 
renell Academia Romana,come appare per la (ua dottiff- 
ma lettera (critta&me,regifirata mm fine di quefte difcor lis 
prefa dunquel AO FTA ‘gente ; dalla 19 
arte offe e/ase dalla materia contenuta neltorace , & eee e 
ragioni ‘addotte di (0 fopra conuensa diuertire pr efto tr faz 
que da quel motose deriuare dalla vena più proffima ; ne 
mifuro so.l'vrgente Sintoma dall'ofeu ta di otto 1? deco 
onzesne dal-verfar fangue 4 libre , come Stima sl ae tico 
della dsfefa, sperche harei: vfato l'ifte fo rimedio, pigl sando 
Pindicatione ETA adi ferm AT lo ff Sput 0, 172C09 Quita fi 77. Gut 4 
fia Blagnificentiafe con l'sfte fe conditioni narrate D.Co 
ffanza nb baneffe Pratato due 0? nz  folamen te, con la perfe 
ueranza dello Sputozcome } ecesl Ssgnor (‘ampore; Ciano, 
quale canò fangue alli, fleff a Vergine quattro 7 rolte dal 
braccio,fe ben lo Sputo er: a legg ciero se ds pochi (Puti,e cons 
Ag gione fece que] Îa operattone ; perche il Medi co perito de- 
ue basuer mira nor falo al Sintomi apre; fonte d' hause rue 
tato quantita ,ma all'imminente Ripoierao (pata are de n 
tro: efler do 0 affine vatutti,che quello, ch'è pol bile all'ef 
fere,) finalmente iene all attodell’ effere se chi sp muta duc 
ORRE 3PHo o Spi utarne appreflo QUALITO, 0, fesa ICCR,E rhbre > MOT 
NEO effen- 
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efendoui alcuno ingegno tanto (Peculatiwo (fe none Au. 
tor della difefa) che po[fa penetrare nelle vene delle parti. 
fpiritali,e vedere,quanto fangue us è corfo, e tuttavia può 
| (493 correrene fapere,quanto ne può vfcire, potendowi fempre. 
| effere fofpetto , che l ‘infermo, è l’inferma Sputi maggior 
quantità ,dalla quale poffa cagionarfi la fuffocatione, e de- 
bilitatione divirtà, per la troppo ewacuatione,@ralla qua 
le per fentenza de più graui Dottori bifogna occorrere con 
ogni celerità;fecondo quella regolasche merita d'effer fcol- 
pita nel cuore de' Medici quid ante quod, quid post quod 
€ quid cum quo, parole, che non potendofi così ber efplica 
rem volgarecome ft e[plicano nella latina fanellao;le ho 
lafciate,come fanno non tradotte _>;accrche il M agnifico 
della difefa le confederi bene,e quindi è (timolato dalla fua 
confcienza, habbia maggior occaftone di reftituere l'hono-, 
re douuto è quefto rimedio tanto ragionenole, tg} sl quale 
(come egli sa beni[fîmo) liberò D. Coftanza da queflo pe- 
ricolofo (putose dalla morte ite[]ascome fidirà più d baf- 
fo. quando fe parlera dell'efperienza cotanto lodata dal 
noftro Hrppocrate nel fecondo delli Aforifimise perche l’Au 
tor della difefa grida, & efclama molto contra la repeti-- 
tuone,mon s accorge il buon huomo; che per fermare lo Spu- 
o conusenecanar Sangue dacvena, che habbia comunican 
Za poco; e $pe[fo per fare miglior diwerfione ; e che perfeue- 
verando la fluffione,conmiene repetere dall'iffefta è fimile 
“vena proffima più volte,come comanda,t3) offerua Gale 
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n0,6 dichiara copiofamente l'Augenio  nelquinto libro del 
modo di cauar fangue, e s che fe fuffe Stata fatta la repeti- 
zione di poco fangue dalla gamba;farebbe Stato rimedio to- 
salmente inutile (come ferie Celfo) co ogni MI edico;ch' 12 
tenda primitermini della NIedicina può conofcere».. E 

erciò mi offero di nuouo prontiffimo rimettermi diquefto 
dubio alla deciftoze,mon dvn folo Dottore , che per molti 
oggetti fipuò mutaresma di qualfi voglia vnier, lita , la. 

wale dalli fondamenti dell'uno, e dell'altro , non offante 
la diuerfità delcafo propofto; ditermini per beneficio publi 
co quefta di$puta,offerendomi pronti(fimo a mutare (enter 
za, fecondo la diterminatione d'buomini tanto prudenti > 
giufti, erifoluti. Flche douerà rifultare non (olo ve benefe 
cio noftro,ma de gl'infermi,che ci fono commeffi,liquali da 
quefti litigi ; € dal noftro difturbo-ponno ricenerne notabil 
pregiudizio ; | | 





Secondola dottrina d' Hip.e Galeno non e(fer 
ato errore cauar fangue dal braccio 4 


D.Coffanza. (ap. XVII. 


n EN CHE dalleragioni, 7 autorita allega 
3 tedifopra, ffaprouato da bafftanza ; ch'il fan- 





Sato 
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Sato crrove>marimedio comandato datutti li più nobili 
Scrittori,nondumeno acciòche il Magnifico della difefaco- 
nofcameglio la poca forza de gh argomenti, autorità » 
asperienza»che adduce in contrario,reftarispondere è.que 

ft s quali finalmente firiducono tomtantigiri di parole» , 
atreastorità d'H ip. cuna di Galeno,che non militano 
nel cafo di D, (ofanza, co all'autorità di. molti Medici , 
quali lodano nello Sbuto di fangue cagionato da retentione 
de meftruisfenza di ftintione alcuna aprire le vene inferio 
rv: La prima autorità è d'Hijp.mell'Epidemie,quando di- 
cesche nel canar fangue fi debba nenire alla weraschel'occa 
fione e principio dell’occaftone vimra,ma nel noffrocafo il 
principio della cagione cofsfte nella resentione delmeftruo , 
adunque "ft deve veniresà quelle=véne, che pofforo giowa= 
re almeftruo,tali fonol'inferiori «> La mazgiore non fi ne- 
gasma fi limita fecondo l'vrgente bifognol quale al le uol 
tesfecondo Galezo fuo vero interprete nel (estimo del Me- 
todo confiringe il Medico perito lafciar la caufa (quando 
fufe il meftruo diminuito) e vol ‘gere al Strtoma,come nel 
cafo di D. (o ftanza,quale hauendo già Sputato otto ir die- 
ceonze di fanzue, e perfenerando la fluffione per il-Stato-- 
ma dello Sbuto,conuenina lafciare la caufaimaginata del 
diminuito meftruo al polmonese fermare lo (Puto: oltre che 
07 prowando la cagione dello fbuto, eer ftata la diminu- 
cone del meftruo,l'argomento non hà luogos anzi per que- 
Sta prepofitione conuenima cauar fanzue dalla bafilica, per 


che 
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che l’occafione di quefto $puto di fangue è fato il bollimen= 


to fatto nelle vene maggiori, per cagione effernase partico- 
lire nella vena cana;eg indi cagionata la fluffiones 
altorace,del quale vfcsna il fangue adunque la bafilica, 
ch'euacuando prontamente le weme maggiori rimirana loc 
cafionese prime pro dell'occafionese non sla fafena fi donewa 
ppi piùfuppoffa la diminuttione del mefiruo cazione 
Ilo Sputosquefta pruma propofitione è è vera,guando i lin 
ferma fuffe uicinasò nel fine del corfo meffrualese non lon- 
tana dicsotto giorni, e perciò ò hauefe potuto la fafena aper- 
ta in queffotempo prouocar ‘il me(truo riwolto al polmone;ò 
deriwarlo dall'vtero:la minore fi negatutta, ne È Autor 
della difefala prowa,ne può prowarla, perche nel noftro ca 
fo delterzo sputo di fangue del qual e fi i defunta; sl'princs- 
pio: della cagione non è ftata la retentione del meffruo s nes 
può d effere cine sé pro ouato nel (apitolo decimo {è feffo con 
ragioni ,&} autorità di Scrittori, adunque 207 conNuenina 
cauar fans ngue dalle vene infers sori s che non rimirauano al 
principio dell’ occafione,ma dalla bafilica + e finalmente> 
l'argomento baurebbe luogo,s'il fangue [putato fuffe SFato 
leogier o di pochi Sputise fi feguito pr effo altempo delme 
firuosguando la matera difcende, è gia è difcefa nell'oe 
rosdal quale poseffe ritoltarfi al polmone, eg indi nafceffe 
l'indicatione, è d'inuitare il fangue all'vtero s è deriuare 
di effo,ma non già in queffo puto particolare , nel quale sl 
«Medico non porena banere ne l'una 32€ l'altra sntentso 


RC ) 
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nesechicuederà il cafo della ferua di Stimargo puerpera 


nel fecondo dell’Epidemie, alla quale per diffetto de’ puer-. 
peri ritenuti ond'era cagionata la malattia, Hip.caua fan 
gue dalla gamba,bauendo mira all'uterosch'era parte of 
fefa,Crall'humorsche all’hora fi douena purgare per l'ute.. | 
roper ven all'occafione,e principio dell'occafione , come 
dichiara Galeno nel libro deltremore,conofcerasche non è 
punto fimile allo puto di D. Coffanza per molte ragioni, 
che per breuità tralafcio , non potendo dar lume a chi non 
è della profe[fione,t) d' Medici periti fono notiffime.; folo 
ripeterò queffa breuemente ; che per la comunicanza delle 
vene inferiori,con le vene dell'utero, particolarmente ; 
cana fangue H ip.a quefta donna; rimirando la parte offe-. 
fa» fecondo Galeno, e per queffo efendo il torace nello fpu- 
t0 di D.Coffanza la parte offefa--;per l'iftefaregolabifo- 
guaua cattarle fangue dalla vena, che haue[]e comunican 
za col torace se per confeguenza dalla bafilica: perche al- 
trumente n0n fi può gionare alla parte offefa ; e fi offende la 
Sana ; come dice Galeno con le medefime parole tradotte: fî 
ri[ponde parimente all’autorità d° H ip.nelle preditttoni, e. 
mali donnefchi,quando dicesche 1 meftrui rapiti al polmo- 
ne,fanno la donna tificase che tra gl'altri rimedij conusene 
che li meftrui ritornino (plendidamente> , ch'è veriffimo 
queft'oracolo , ma non vale contro il camato fangue dal 
braccio , prima perche queffo (Puto. mon è Stato cagionato 
dalmeftruo ; anzi da caufa efternao 5 Secondo» perche 
5 i D.Co- 
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Di.(ofanza era lowstama diciotto grorni dal fto corfo matte 
rale, él qual tempo non fr porena,ne douena cauar fanzue 
dalla gambasper far ritornare i) meftruo $blendidamente, 
chequeflo s'intende, quando la donna è vicina al ‘uo cor- 
fosnon potendofi provocare sl mestruo fuori di tempo ((co- 
mes è prowato nel C apitolo decèmo feffo sneè vero cheil 
cawar fangue dal bracio alla donna lontana dal mefruo 
diciotto giorn ; poffa impeder il fto corfo de meftrui , fe al 
dounto tempo fericana dalla gambascome nota il Fernelio, 
ecidimofiral'ifieffo Hip. quando cara la Suppreffione de 
Meftnel citato libro delle fierili ; nella quale cana (angue 
dalbracio, e "forfeschelo cana vna volta, lo cana due, es 
forfesche lo cavia da vno,lo cana da tutte due le bracia, ne 
temetanto detirare gueffo fanguemefirno del Medico DAL 
guifico alle parti fowrane s fiori del tempo confueto.delli_> 
donna; €} ofo dire che H sp. fapeffe ancor egli la notorzia 
delle vene profeffata dall’Autor della difefaze che le&ze- 
nedellebracciasbanno origine dalla vena cana n05 fotto, 
smafoprai membri Spiritali.. ‘L'ifeffo fanno Actio,ePa 0- 
lo,etutti gl'altri alleati di fopra *dall’asitorità de quali (è 
vede chiaramentesch'ilcauar fangue dal bracio ferma le 
purghe, fefi fa neltenpo, che inffail meftruosò gia comin 
cuadvftire, ma, feficana intanta lontananza, come» 
era Di ((oftanza,zon impedifce il corfo de meftrupurche 
aucimaniofi la dormaal con fueto tempo della folità eua- 
cuatione,fe ; ricaui fangue dalla gambaseffendo cofaridi- 
: P colofit 
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colofa credere, che con l’haner cawato fangue dalla bafelica 
nell'atto delfputareà D. Coffanza fo fiatirato all'insu il 
ancue,che all'hora offendena il pettoranzi s'e cuacwato ; € 
probibita la fluffione del fanguescon diuerfione,€ deriua- 
zione « come teStificamo Hipse Galeno nel fecondodelltaca 
tisecomlorotutti li (eruaci non intefî dal Medico Magnifi= 
cos ne vedo,che Galeno dicasche il'canar fungue dal bra- 
ciosetiamdio lontano dalle purghe fermi il corfo meftruale , 
effendo quefte parole (etiandio lontane dalle purghe) aggio 
te per commento dal DIagnifico della difefa folamente , fe 
ber cow la (olita imaginatione attribuifce quefta glofa d tut 
sicl'efpofitori,ne quali fi legge tutto iLcontrario ( come sé 
pronato) onde manifeftamente fi comofcesche ogni regolas 
bè qualche eccettione non meno neceffaria da faperfî dal 
Medico dotto dell’iffeffa regolaze perciò n0N fi deuono bia- 
firmare le attori d’altriyna penfarl primasche rifolutame 
to promonciare in voce, in ifcritto , che il fangue cauato 
A D.(offanza fia atoerroreo. eA lPevltimo Achilles 
frnalmente dell'Aforifimo d'Hip. doue parla della donna , 
che vomita fancue,fi r15) onde, che non fa punto contra sl 
fangue canaio a D.Coftanza,prima,perche è differente ca 
foilevomitoil quale procede dallo SFomaco (membro fitua 
so nelcventre inferiore; fotto le parti fpiritali) dallo Sputo 
fatto per offefa de parti fupersori,e piritalizonde quefta 
fimilitudinesdi gittar fanzue per il vomito se per il (puto 
nonèpari: S econdo bifogna dire,che H ip.imtenda del 778 
m940 
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mito del (anquesche fegue nel tempo,che il meftruo e per di= 


fcendere, ò fia già d:fcefo all'eutero s eon potendo vere 
firiuolii al stomaco,perche queffa ewacuatrone di fancues 
per labocca cagionata dal mestruo rapito alle parti (uper- 
nesfecondo Galeno.t&) Areteofedeli interpreti d' Hip.am0-. 
leftano nel tempo delle purghesò vicino ad effe “lo [pato al 
l'incontro di D.Coftanza è feguito di diciotto giorni prima 
del meStruo. Terzo,fî proua fecondo Hip. che quefto vo 
nato non può effe: feguitofe non nel tempo del meftruo, per. 
l’iffeffo Hip.nellibro della natura puertle,quando dice» , 
che il fangue Meffruo ogni Mefe nella conturbatione ; di- 
feende tutto infieme all'uterose non fuori di efa conturba- 
nome;(cilmefruo non difende all'utero fuori di effotere 
pos adunque non può riuoltarfi al polmone s fe non nel (uo 
tempo quando è difcefo,e perciò la (entenza d'H ip s'112- 
tendesche fe alla donnaschevomitasl fangue ricorfo dal- 
l'otero allo stomaco : (+lche fuccede nel tempo del confue- 
to corfo) fopramengono,e comparifcono li meftrui, fe libera 
dal vomitose dalcomento di Galeno appare chiaramente, 
che H ip.antenda del fangue già difcefo all'utero,che rivol 
t0 allo fomaco fi rvomitase ritornando all’viero, & indi 
cnacuandofi fi libera la donna dal vomito , perche nel co- 
mento lodando queSta fentenza,dice effere ragioneuoli(ft- 
masperche l'ufeta del (anque per l'rutero farà retiramen 
tod ba(fo, (parola notabile >) es infieme euacuatione del 
fangue, cheva alle parts fuperne, fegno efficaci[fimo , che 
CA “pP 2 


parla 
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parla del fancue mefirao già difcefvall'ostero, dal quale 

ricorre alle parti friperiori se che percio fe parla di donna 

che wvomiti fangue nel tempoche il meftrao èdiftefose nom. 
puo vfisredall'artero, mavapiso allo fomaco,fi getta per 

vomito.il guale ca fo è differenti/ftmo n0nfolo per la diner 
frradella parte offefasdelfito,del modo d'vfcre> Wa per 
la differenza della diffanza del meftruosde diciotto giorni 

(conditione taciuta con gran misterio nell’informatione, e 
nella difefa tutta) come bò detto di foprase di nuowo ho uo- 
lato ripetere» DI più fi rijpornde A quest'oracolo; Jecon- 
do il (ardano,che l’Aforifmo ba luozo, quando veramen 
tela caufa del vomito è il fanzue mestruoriuoltato allo fto 
maco, non gia , quando per moto ; ò per accendimento del- 
la parte s come nello fputo della difcordia, fezuiffetale vo 
mutose così credo d'hauer fodisfatto all’antorità de H Ip e 

Galeno principali Medici se maeftri di tutti addot- 
ti dall'Autor della difefa : € per confeguen- 
za prowato , che il (anzue canato dal 
braccio d D.(offanza,fecondo 
quefti lumi di medicina 

non è Stato er- 
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” ea canato d D.(offanzia non effer Ras 
to errore, fecondola dottrina de tattili 
Medici, Greci, eArabi, Lati- 
ni,antichi , emoderni. 


Cap. XVIII: I 





O mitronata è mal partito, quando vi- 
di venirmi contra quel numerofo efter 
cito di Dottori je Medici Pr incipali ; 
Greci, Arabi, e Latini antichi,e moder 

a niaccompagnati dal Magnifico della di 
fe sane; dftragger È ime[pugnabil rocca del fanzue cauato: 
legitimamete è D. (offanza,e quafiero per darmi alla fi 
ga folo fcampo,di chi non puo refiStere, quando rinedendo 
sl ‘campomi fermati, perche non vi vidi Asscenna Prin- 
cipe de gl'Arabi se feguitato da tuiti lora; edi più (orne- 
ho (elfo,C apitamno de Latini d'autorità ; e di dottrina nuo 
Ho Galeno, allegato fuori di propofito contra queta ope- 
ratione ; fi Wai contrario al Medico Magnifico : ‘onde 

‘fi conofîera quanto egli habbia nevrato poco ananti è biafi- 

mare rimedio così lodato ; € veramente parlando di (è el 

fomi ‘maratsglio, che l'Autor della difefa Magnifico, che 
fin qui ba baunte per Diogratia (oltre la grane età) mol- 


1, pr di poter leggere quefto mobile Scrittore s tanto ftr-- 
mato 
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mato da fua Magnificentia, e confiderare minutamente la 
euera intentione fua.fîa Stato così trafcurato,che nor Phab 
bia intefo,e conofcuuto quanto fia contrario alla fua opimio- 
ne , perche, quantonque (elfo prefal'indicatione dalla di- 
minutione del meftruo (caufa conceffa per modo di diffu- 
ta) habbia lafcsato fcritto,che nello [puto di fangue cagio— 
nato dal diminuito, è fap prefio meftruo,conuenza fcarifi-- 
care le parti inferne (perche non parla di cauar fangues 
dalla vena)chi non sa, <a to lo confe/fo, che fia di msftiers 
a tutte le malattie leuar l’occafionese principio dell’occafto 
ne,fecondo Hip.e rimoner la caufa, fecondo Galeno,quan 

do fi può ; ma non dice , fe conuenga far quefto ; quando la 
donna è lontana,ò quando è vicina al (wo corfo; fe quan- 

do Sputa fangue ia quando pocose fe prima deue prece- 
dere altra ewacuatione di fangue , è nò , e[fendo pur ragio- 
meuolesche all'enacuatione particolare della fcarificatione s 
preceda per l’indicatsone di fermar lo puto , l'aninerfale 
euacwatione del fangue dal braccio, fe ben non lo ricorda 

Celfo, ilguale fuppore effer letto da Medico efperimenta- 
tosc perito del metodo del medicare quale fecondo 4 tempise: 
l'occaffone fappia fermrfi delle leggi de buoni Autori, che. 
trattano de mali particolari: e perciò è vanità dire, ches 

(elfo lodi il canar fangue Sempre dalla gamba se n0n mai 

dalle braccia alle donne , nell'atto di Sputare fangue , ò po- 

c0,0 moltose quando fono vicine,e quando fono lontane» 

dalmeffruo,come hà fatto il Medico della difefain D.Co-. 
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ffanza, con (uo gran pregiuditio : ne quefta è ffata l'inter 
zione di (elfosanzi dell'ifteffo Autore nel medefimo luogo ; 
fi cana, che queffa cuacuatione per via di fcarificattones 
dalle parti inferne per proware il meftruo s'intende douer= 
fijzre,quando la donna è vicina al venturo meftruo, co- 
me confermano Galeno,tr-Oribafio,li auali lodano l’iftef- 
fo rimedio preffo al corfo meftrualese non prima>se[f endo 
moti(fizo d tutti ; che la fcarificattone delle parti infernzs 
nell'atto dello Sputoschemoleffa la donnas, diciotto giorni 
prima del corfo,non è rimedio atto 4 fermare lo [puto, nes 
può /grauare sl polmone dal meftruo contenuto neltorace , 
(fepur'è così) nemeno prouocare sl mefiruo fuori di tem- 
pose perciò fe quefto M agnifico hauefTe ffudiato bene C elfo 
472 altri luoghi baurebbe ritromato,che quando parla delme 
todo vaninerfale delcanar fangue, per diuertire, e derima- 
relamatoria dalla parte,che di gia offende, come il fangue 
nel polmone, quando fe[putazinfegna,td) ordina con paro- 
le espreffes che tn cale flu(fioni nor fi debba aprire la vena 
della parte diftanti(fima > come per modo di preferuatione 
fi fa conla femplice reuulfione,mà la più vicina,e le paro 
le fono quefte non tradotte nellibro fecondo. Mitticvero 
fanguis debet,fi tottus corpors caufa fitex brachio,ft par- 
vis alicuins sex eaipfa parte , autcertò quam proxima, 
quia non cvbig; mitti potest, fed in temporibus tr brachijs 
suxtà talos ; neque ignoro quofdam dicere quam lomgiffi- 
mè fanguinena indè subi ledit , efte mittendumo , fc 
€731)72-9 
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emm éuerti materia curfum_>; atello modo in infum quod 
granatsenocari,fed id ipfunafalfumeft.proximum emma 
locum primòéxbauritex vkterioribiss autem eatenzs fan 
quis feguitur s Quatenusemittitur; vbi is fap preffzs est, 
quia mon trabstursme venti quidem; fentenzaszla quale 
hò voluto inferire Latina, acciò non habbia quella fatica 
l'Autor della difefazin trouar'il luogo dell’ Autore, comes 
gle piaciuto darà me co’ l citare gl’Autori pretefi dellas 
fua opinione ; (enza notarei luoghi per porgermi occaftone 
di maggior'effercitro, ma lafciando quefto 3 che poco impors 
tas ft rvede mamfeffamenite da queftafentenza lamentes 
di Celfosche nelle flu(fiomi fi dewe elegere per canarfanzne, 
la parte più vicma;|elamateria parteè gra corfaze parte 
è incorrere ; come dichiarano il Giouberto ne Paradoffî,: 
l’Argenteriose quanti (omose rende la ragione , perche fe fî 
cana dalla lontana, non arriua mai è dinertire il'imoto del. 

Sangue ; ne può deriuare dal luogo offefo se maggiormente: 
mello (Puto di fangue s nelguale conusene per tutti gli Seritò 
tori cauar fargue pocose Pe; oyela poca quantita camata 
da parte tanto lontona , come la fafena nonarriva mai & 
fer la diuerfione> : Fudi per quell’ autorità ft fcorge, che: 
quelle duc onze cauate dal Magnifico della difefasmell’at 
to dello ffutare 4 D. (offanza,quando era diftante dal fuo: 
corfosmolti giormi è ferapre flata operatione inutile se di end. 
pregiudicio all inferma, comes’ è detto. (elfo duriques è 
Medico tanto grane, ela dottrina del qual cè cotanto pro-** 
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fefata dal offro Magnifico, e fato fuori di propofito alle» 


gato contro di mescome ne fono (lati allegati molti altri;da 
quali tutti con molta facilttà mi potrei sbrigare con diro, 
che la dimunutione del meftruo non è ffata cagione dello [Du 
to della difcordia, mà la fatica efterna del pane pronata di 
foprasonde cefferebbe ogniragione Co autorità prodotta» 
dall’ Autor della difefa: però bauendo già per modo di di- 
SputasconcefSa quefta caufa non vera intendo proware ne 
sw, ne menoyche la mente di quefti Autori non etale, an- 
cho nella caufa fuppoSta da lus,qual'egli fuor d'ogni razzo 
ne pretende, es imagina—> ; anzi moli contrarij non meno 
di Celfa, altri fuori di propofito allegati pur troppo manife 
ffamente fo ritrowano s e di quefti trà feguaci de’ Greci di 
molt'autorità;è ancor egli Stato citato con la folita imagina 
tionese vanameniesel( endo quefti di parere totalmente cor 
trario al Magnifico della difefit> > posche non folo lima 
errore il fangue cavato dal braccio a D.(ofanza,mari- 
medio ragionenoli(fimo,ecomandato da luis eSpreffamente, 
nella fua Prattica,doue loda,che fî caui fangue dalla baft- 
lica pocose (peffo per diwertire; e non per ewacuare, e rende 
la ragione nel fecondo libro de Parado/fî , prouando chia- 
ramentesche la reuulfione,e deriuatione (i deue fare fecon- 
do H sp. per mezzo di vene communi proffime,come pari- 
mente prona nell'InStit.NMedicinale,la qual comunicanza 
non può efferetra la fafena , @& il torace ; e ne da l’effermz- 


è 


piosparlando della pleuritide in donna, che non fola pati 


nea 














154 ORISPOSTA DI sh 
fra dimsinutione, ma fuppreffone de’ meftrui nel qual cA= 
o per prowaresche nelle malattie de parti (piritali cagiona- 
te dal me/truo fuppreffo conuiene attendere è quelsche im- 
porta piùse per confeguenza alla flaffione ferine queffe fore 
mali parole, per manco fastidio dell Autor della difefa,nò. 
tradotteo : pretered mulieri,cui menfirua purgatio defe-. 
CIT SAU VIrO , CUL confueta fanzuinis per ANI VEnNas cella- 
werit ewactatto, aasbsl probibemus venam in curibus feca- 
re,modò d loco affetto,pritts,quod imfluxit per venamsss. 
quat direGto est reuulfum fuerit, atque vacuatum : | 
quod autem Galenas in virogue cafu vere crurum ve-. 
nas (ecuitsid cautela gratia, (vi ait Manardus)hoc ef? ; 
cit ab imminenti morbo preferuaret homimem faGum e[-. 
fe fatemursita,@ comitiali, &) vertiginofo morbo labo- 
rantibus venas cruris fecare fuadet non quidemo, vi À 
loco affe6to ewacuet, fed, vi ab illo reuellatsatque adeò ab: 
imnnnenti morbo tucatur ; dalle quali parole fe vede chia. 
ramentezche l'opinione di cauar fangue nella pleuritid €95; 
cafoper quel, che tocca alcauar fangue in donna malme= 
firuata totalmente ferie allo Sputo di fangue, alle donne 
srauagliate da queffa infirmità, cagionata non folo da (car 
fita,ma da fuppreffione de meftrui dal bracio prima, e dal 
la gamba poisper non poter la fafena nella plewritide, come 
nello Sputo di (anque foccorrer preffo altorace, per latrop- 
po diffanzasmeteme il Fu.dotufî.di tivar’il fangue meftrua 
all'insù , che poffa augumentare la pleuritide ; co lcauar 
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fanque dalbraciosanzi all'autorità di Galeno, che produ- 
ce contro di fe, rifbonde co'l Manardo,che milita nella pre 
feruatione,ma non nella curatione del mal di coffa, è dello 
Sputo di fangue,guali bifognano di preffo aiutoze perciò la 
bafilica s e nonla fafena fi deue aprire + il che dichiara più 
d bafso con quefte parole i (aterum; CUP CPUTIS Venad 
per rectum (ita non fit fecanda, ratio nulla eftnifi,quòd 
non multim,@5 celeriter d loco laborante reuellit,e$ cua- 
cuat ; della quale celerità fî hà bifogno in questo Sintorma 
diputa di Sangue non meno,che nella pleurstide.IL Fu.dun 
queno meno contrario di Celfo, al Magnifico della difefa è 
Stato contra ragione citato da lui, contro di me (oltre ls 
Parado[fi;s1l Magnifico noftro vederà l'Inftstutiori Me 
dicinali dell’ifteffo nel capitolo,che vena fi debba aprives 
imparera per Pauenire leggere meglio gli Autori,che cita,e 
non imvno luogo folosma intuttise procurare d'intenderli 
bene, per non diuentare fauola del volgosallegando contra 
altri quelli,che totalmente fono contra di lui, come ha fatto 
di Celfose di queffi,mà paffiamo inanzi , e vediamo quel- 
losche dice Vido Medico eminenti[fimosche vine hoggi, 
e dame flimato affai,mor folo per effer nipote del Vido Vec 
chioschiars(fimo lume di Diedicina fiato d'tempi noffri,ma 
mnolto più per la mobili(fima fatica delle particolari infermi 
tà, acgionta dal alle opere IMuftri del gran V ido Vec- 
chio. Queffi ancor'egli a tortoè citato dall’ Autor della 
difefasperche prefa l'indicazione dallo putosche bifognas 
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fermare fubitose perciò probibive La fluffione loda; che fica 
ui (anque dalla bafilica più cuoltese gueflo è sl remedbo ca- 
vato dalla natura del male e primo ricordato da lui forgiò 
ge poiche alle volte per divertire il (angue intento alle par: 
ti fouranesfi può anche cauar fangue dallagambasemette- 
refanquifughe alle vene hemorroidali, particolarmente i 
Je da mefiruo; caufa ch 10 nor confento, fe non permodo di 
disputa,0 da fangue hemorroidale ritenuto,fi conofceffe ha 
ver hauuto origine la malattia; il quale rimedio giowa più 
per preferuare il torace dalla fluffione nuowa di fangues al 
torace,e perciò propone queta euacwatione più per modo di 
reuulfione fempliceche per curare il prefente $puto perico- 
lofose feranare il torace dalla materia già contenuta tmef- 
fox io non negosche è queffa intentione non fi pa[fafzre, 
mà non già per fermare lo (puto prefente,nel quale conuse- 
ne pigliar l'indicatione dal Sintoma sdalla parte offefasse 
dalla materia contenuta nelle vene deltorace», e non da 
meftruo dimimuitose perciò lacvenabafilica fi deue aprire 
fubitose non la fafena; come eccellentemente dichiara il Vi 
do Vecchio s alquale fi rifere il Vido Nepote nel decimo- 
feto della curatione generalesguando parla del mododi cu 
rareilfluffo di fanguern coniner(alesil quale Metodo,fe» 
feuffe Stato letto dal Magnifico della difefa è non baurebbe 
citato il Vido de mali particolari in fuofauore>, contra il 
fanque cauato è Di Coffanza dal braccio, ma paffiamo a 
gL'altri, l'Arcolanò Autor'egli citato.da queffo M edico. 
M agni- 
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Magnifico dice,che alle volte conuiene canar fangue nel- 
lo $puto di fangue dalla fafenafe detto (puto fara cagiona- 
toda fangue ritenuto meftruale,ò bemorroidale , mà que- 
facanfanonè prowata dall’ Autor della difefa ne può pro- 
warfi per le ragioni dette di fopra->: onde coffa ogn'inffan- 
zasequandofuffe provata quella parola (alle volte) st 
rende al debito tempo, e quando l'enacuatione delle vene 
inferiori puoò giouare al prefente $puto pericolofo, dinerten 
dose dertuando slmeffruo rapito al polmone». FLTaran 
ta dicesche per preferuatione neltempo della famità , e do- 
pò l'ewacuatione della materia antecedente fi deuono pro- 
uocare li meffrui , Il medefimo dico iose d'Ottobre per mo- 
dodi preferuatione l’hò e(fequito,ma non dice,però, che ft 
rouochino fuori di tempo li meftrui nell'atto dello [buto pe 
ricolofo .. FI Gradi nello [Puto vebemente,come quefto,lo 
da la bafilica repetita più volte, biafima la fafena >. Sa- 
uonarola dice , che (i deue attendere à prowocare il fangue 
meftruo,( hemorroidale se perche quest Autore feguita 
eAuicenna ; fi deuc intendere : 1n hora fua, cioè nel tempo 
diterminato ; tanto più fog giongendo, che quando la mate- 
ria, il fangue è già corfo al polmone, && il petto è angu- 
fioscomenelcafo di D.Costanza, fi deue aprire la bafilica 
conogni celerità duesò tre volte in va giorno,c& confer- 
via quefto con l'autorità di Serapione» . I Gordonso non 
parla demeftrui , loda ben primieramente all Arabica, 
la fafena, fesppomendo gran pienezzase viriÙ sane € 
SET nello 
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nello primo principio della fuffione , quando la materia nè. 
è ancora corfa,nel qualcafo fi può fare la Semplice reunl-- 
fione,la quale autorità non ha,chefarein D.Coffanza», 
nella quale ne tanta pienezza, ne "forze gagliarde frrttro— 
uanano , ela materia non folo era nel primo principso per 
correre,ma era di già corfa,e (butatase del continmo,effen- 
do il petto ripieno ne SPutawase perciò fecondo l’ifteffo Auto 
ve citato dal Magnifico della ifefa s conueniwa la bafilica 
lodata dalus, quando la materia in parte è de gra corfa al 
luogo offefo.. FL Pifone in apertione di vena loda labafili 
casdalla quale ft caisi fangue a pocosà poco per diuertire ; € 
non per enacuare sequefto è il'primo fcopo per fermare lo 
fputo, loda poi la (afena nelle donne,che patifcono fuppref 
fone de mefi nel temposche l Medico prudente bara fodis: 
fatto alla prima indicazione di fermare lo (puto ; e che gli 
parrà occa sftone opporiuna dj prowocar sl meftruo è L°Hol 
lerio ancor’egli prefa l'indicatione dal fermare lo Sputo, lo 
da la bafilica repetttamente duesò tre volte tn va giorno, 
por per prouocar il meStruo loda la fafenaseo ogn'aliro 1773 
gegnoscioè al temposche fî può prouocare,e quefta tempo de 
ue faperlo il Medico dotto, vero fcolare d'Hippocrate» . 
L' Altomare non parla di Sputo di Sangue dalle parti (piri- 
talt,guando loda la fafena, mà di sputo dalle genguue> nel 
quale non fi può temere din frammatione del polmone» che 
bifogni cor celerità d’aiuto,me meno di fuffocatione, erifo- 
lutione di uirt se(fendo (olito dalle gencuerufcire fanzue 
alan 11 poca 
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sn poca quantitàquale non Sinola il Medico a far preffo, 
epiù a baffo,parlando dello (Puto del soracesconferma las 
fentenza di Galenosnel quinto del Metodo, e l’iffeffo Al-+ 
somare,mel capitolo della Plewritide nelle vfcite di fangue 
immoderatescome questa, loda l'ewacnatione reuulfiua ; € 
derimatiwa per le comuni vene;cioe della parte profimas 
alla parte offefa, e per confeguenza labafilicao>. eAttua- 
vio quando parla di curare lo Puto di fangue con toffesfen= 
za pienezza notabileordimasche fi caui fangue fubito res- 
scratamente@7 inicnde dal bracio, perche foggiunge, che 
fi cana per deriuare il fumonesche corre, e fcarricare leve 
ne Vipiene,acciò n01 feguiti l’infiammatione,ma la derisa 
zione fi fà dalla parte vicina, adungue loda la bafilica >», 
piùà baffo poi,parlando di $puto di fangue cagionato ; non 
da meftrusmadagran pienezzasche apre le vene,lodala 
afena per canare molta quantità di fangue , (come dice» 
ecli) dalla parte più lontana , e poi (grawar'il torace dalla 
bafilica>.3l che per niun conto conuenima è D.(oftanza; 
e per quefto non è è propofito del Magnifico della difefa—. 
SMiefue ancor’ egli non parla della caratione dello fputo de 
funguerma della parte preferuatiza fola s diceudo , che per 
preferuare li corpi di petto angufto,d'homeri alati, e final-. 
mente babili allatabe,che non incorrino nello Sputo di fan- 
quesfe li dewe cauar fangue dalla bafilica , cx alle voltea 
retirato il (anque alle parti inferne, cauandone dalla fafe- 
na,metter ventofee prouocare li meftruise> bemorro:di, 
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(cofesche non fanno al propofito delcafo noftro) perche del- 
la preferuatione di D.(offanza, dallo [Puto.di fangue fono 
concorde col Magnifico della difefs,che per preferuarla 
dal venturo Sputo,conuernza canarle fangue dalla fafena, 
e non dalla bafilicascome offerai la prima volta s ch'iola 
curai del Mefed'Ottobre>. Rafis pot s oltres che in mol 
14 loghi loda la bafilica quando dacvnbracio folo, quan- 
do datutti dueo 63 tn confermatione allega molti Autori 
Arabi dell’iffeffa opinione , con parole chiariffime dicess 
che fî deue cominciare la cura co'l cauar fangue dalla baft- 
lica s e loda la repetitione di molte volte , per diuertire più 
efficacemente : fe poi loda , che fi prowochimo li meffru alla 
donna, {&) to lo confentoma non in queltempo,che fî deue 
attendered fermare lo Sputo con enacuatione pocasse fre- 
quente fetta (ubito dalla bafilica (come ft è prowato)ma al 
tempo debito, quando la natura può aiutare l'operationes 
del Medico,cioè preffo al corfo della donna <P in questo 
auerta il dotto Lettore_>,che z0n per quefto biafmerer aner 
DIedici, hi guali nell'atto dello [putare, quando baue(f ero 
fodufatto alla prima indicatione, difermare lo (puto cono 
la bafslica aperta repetitamente , € vedeffero perfenerare 
la fluffione , canaffero fancue dalla gamba alla donna ; è 
con diminuttone de meftrui è nÒ, €S all'huomo ancora per 
modo di reuudfione Semplice, per divertire la fuffione nuo 
sia al torace offefosripiezo non per deriuare la materia cor 
fase che correseffendowi neceffaria in quefto la comunican- 
ZA» 
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Za proffima di vene,ma per fare vna Semplice diuerfio== 
nesaguifa delle fregagioni, ligature ventofe tutto’! di que 
sto effetto comandate, t?) e(fequite da Medici in quella ma 
lattia>. € finalmente questi lumi di Medicina allegate 
confufamente dall’ Artor della difefc Me proprij € apitoli 
prima , che parlare dello Sputo di fangue cagionato dalla 
diminutione del meStruo, tutti ad una voce lodano la ba 
filica,prefa l'indicazione dallo fprto di Sangue prefentes, 
che molefta l’infermosal quale principalmente fî dene atte. 
dere per le ragioni addoite di Sopra, nec apitoli duodeci- 
mo , decimo quarto, decimoguinto ; e decimo Sesta ; che fe 
perfluo mi pare ripetere,dopò la quale dottrina anertifcono 
il Lettore,che oltre lo Sputo prefente ; che bifogna fermare 
con ogni celerità per mezo della bafilica s (îhabbia mira 
selle donne,che patiffero fuppreffione >, ò dimimutione de” 
meftrui, dirachiamare la Suppre[fa ewacwatione con apri-- 
res0 fcarificare le vene inferiori: indicatione ; che Succede 
alla prima di curare lo $putose per quefto fi ha da poftror- 
rescome meno importante; in quefto fono breui, e none 
danno distintione alcuna, ne dichiarano iltempo, e l'occa- 
fione di cauar fangue dalla gamba, perche hanno Stimato 
efSer letti,e maneggiati da Medico dotto, e prudente, ches 
zon debba leg gerli all’hebraica,con la fcorza della lettera 
Solamente, ma penetrare alla medolla della (ontenza loro 
fondata f. opra il metodo,e buone regole vnsuerfali di Me- 
dicina sfenza le quali quel Medico ; che leggegl’Anutori di 
| Re malattie 
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malattie particolari vò al buio eccome Cieco precipità ghe 
infelici amalati,mella foffa della fepoltura,fe vede dungue 
dall’auttorità di tanti Medici allegati fuor di propofito > 
quanto l’ Autor della difefa vanamente sse mirando poco 
oltre,ha voluto fotto pretefto di prowocatooppugnare que- 
$Pattione,la quale; fi come (enza penetrar l'efficacia fua, 
egli diteStò con voce,così fenza ragione ha evoluto confer- 
marilbiafimoinifcritto,emoftrare al Mondo, che ha bia 
fimato quefto rimedio scon fondamenti vani, come vera 
mente fono quefti,che propone;potche minna ragione, Duno 
argumento,ne auttorità addotta dall’ Autor della difefa= 
proua il fangue cauato è D.Coftanza dalbraccioseffer.fta- 
so errore s com egli per offendermi hà pretefodi moftrare, 
anzimi pareche in quefta diSputa fi pofa veramente di- 
ve del Medico Magnifico quello,che Galeno fcriue d'Era- 
{iStrato,Medico famofo,per altro con quefteparole»o scAt 
Erafistratum hoc quogue ignoraffe exiftimo ndm nons 
cus fuis hominis est feuresque vena , com ex aliqua cor- 
ports parte fangues proflmt , incidenda fint. e felt moftri 
Cittadini baneffero hauuto lume diconofcerela forza> 
delli fuoi argomenti , eg auttorità , come» gl'huomini 
della profeffiore,&) i0 harei potuto com mio honore ischifar 
queftafatica inutile di rifpondergli  &) eglino farebbono 
capaci,che folamente per turbarmise per acquiftar credito 
da quefti rumori. Fl Medico Magmifico ha compoSto la 
difefa, (perando forfe per queftomezo entrare più in opi- 
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ione di loro,che nom'effendo Medici,mon ponno giudicare 
questo fatto, fe non dalle belle, mendicate parolese lunghi 
pertodi, che ventre in concetto de Medici valorofî ; e non 
appaffionati, lt quali non mifurando 1) ben'operare, dal bé 
diresconoftono beniffimo fin'è che fegno arrinano le fuera 
gioni mm questo fatto : nel che mi fousene n bel difcorfa 
d'Hip. nellibro dell’arte o, che fa di certi hbuomini de fuoi 
tempi, li quali n0n fapendo più,che tanto, defideranano di 
effer tenuti dottijed'acquftar opinionese perciò andauano 
cercando Parado (fi tutti vanize 07 contenti di quefto, ti- 
rati da maggior ambitione, per fare più alta falita, biaft- 
manano le attioni buone,d'altri,e per confonder la vera , 
ereale dottrina di queffi, adduccnano -vn tefto, vw autto- 
rità male intefase peggio allecatasrimanendo contenti d'ef- 
ferfi fatti nominare,come dice Hip.con quefte parole nons 
tradotte, degne d'effer regiftratern questo luogo. Atve- 
rò verborum inbonefforum arte ad ca, que ab aliis inuen 
va funt confundenda promptum effe,mibil quidem corricen 
do corum_o, vero qui aliguid fciunt imuentasapud (GNAPOS 
calumniando 1207 fanè [cientia vorum.ant Ops eff evide 
tur:fed proditio magis nature fnesant icmorantia artis ‘fo 
lis enim artis igmaris shoc ipfum fattum conenitsqui con- 
rentiosì quidem geStuntsac comantur , ne quagudm verò 
poffuzt ma liciei fufficere ad hocsvot aliorum opera 3, Qua) 
quidem reéta funt,calumnientur . difcorfo véeramentes 


degno d'effer (colpito nelcuore,dì quelli buomuni , che cer- 
23 SR 13 CANO 




















135 RISP: TA DA 
cano per queste vie obligue far falita , con deprimere al- 
tri, (enza occafione alcuna— : ma per tornare > doue io la- 
fciatfi vede chiaramente,che molti di quefti Dottori con- 

rarij totalmente al M agnifico della difefa , fono ffati da 
lu prodotti contra di me: molti fono ftati inteft nialese ni 
n0 finalmente milita contra il (angue canato i D.Coffanza 
dal braccio, mor falo, perche fi nega la cabifa dello Sputoef=. 
fer Stata la diminutione de meftrui,ma ettandio quando fé 
concedeffe quella caufa del diminuito meffruo, fenza forn- 
damento alcunostanto inculcata dall’ Autor- della difefao: 
Del quale mi giona Speraresche per l’ingenuita tanto pro- 
fefata da lu hora chara lette le ragioni mae debba;(è 207 
palefemente confe Sando,almeno (ecretamente efeguendo-. 
lo per fa lute de poveri amalati snonefSer più ostinato in 
pregiuditio altruisdi (oftentare quella opinione fingolare 

che non mai conuenza in café fimilid quelli di D.Coffanza 

canar fanzue dalle bracia s anzi per l’anenire procederà 

dinerfamentesabbracciando ancor lui il timore del Signor 
FDDIO: €) il vero homore ; che s acquiSta con cede- 
re alla ragione,cotanto (firmata dalle perfone virtuofes, 
con'egli fteffo di queffa virtuo fa operatione nel C apitolo 
dell’ispertenza,loda il Magnifico Merelli : della quale lo- 
de,@7 isperienzase tempo hormai, che fi discorra per non 
faffidire, con più lunghi ragionamenti il Lettore» 
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Per efpertenza fî prova 1l fangue canato è 
D. (offanzsa dal bracto, non effer fato 
errorev. Cap XVIIII. 
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sndi po ne faccia giudicio con l'efpertenzaseffendo l'arte 
d Va M edicina tutta ragione accompagnata dall ‘eSperien= 
zascome conferma Galeno nelterzo, de Giuditij : perciò 
ornicuento buonosò cattivo, che (uccede dopò “va rimedio 
fettosnon fe può ridurre all'efpertenza , che faccia effcra- 
pio.fe ron c accompagnato dalla ragione». Quindi anie- 
nesche li fecretifti; lrguali con danno ewsdente d'infermi,; 
evercogna di profefffonetant honorata, vanno porgendo 
rimedi chiamati da lorofecreti fenza fondamento alcuno 
di ragione,forno meritamente riprouatida Galeno ; nelli-. 
bro delle fettese fetalbora Medici ragioncuoli fi eruono de” 
| frilrimedij.lo farino incafi difperatiscome fcrinono Cel 
fo se eAetio. MailMedicò feguace, ebuonfiolares. 
d'H sp. fi ferme dell’e[perienza delrimedio, che tratta ac-- 
compagnata dalla ragione dell’arté,e fedi quol'aggionge 
re l'autorità d'buosminiI Uuflri imsterà Galeno feffo 1 
quale tal’hora oltrela ragione, o efferienza cita il gran- 
de Hip, perciò efendo il rimedio del canar Sangue dal bra 
cio nell'atto dello Sputo di fanque di D. Coffanzatanto ra- 
giomeuole, quanto di (opra sè dimo, rato, maranigha 2078. 
fia:fe per eSferienza ha giouatomolto all'Inferma, quan- 
do dame è ffatoordinato,@ effequito : così fuffe piacciuto 
4 Diosch'il Magnifico della difefa,nonfuffe fiato tanto fif- 
Sonellafua oprnione,dicawar fempre a D.Coffanza, quel. 
poco fengue dalla gambase quando Spatana fanzuese quan, 
Ao nÒ;c0me confelfa egli haner fatto, è parer Mantra | 
CI 
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lerregole della Medicina sperche alficuro, più longamente » 
con fadufattione defuoi,t) cvitiled'intereffati; fi farebbe 
confermata ina Dico dunque, ch'ul fangue cawato 
rdalbraccio& D.Coffanzaè ftatorimedio ragioneuole, co- 
me s'è prouato di fopr.-,confermato dall'e[perienza nel- 
Lifte[fo (puto della difcordia ; nel quale fù cauato fangue 4 
D.Coftariga duecvolie dal bracciosper fermare lo $puto, e 
poca quantita perrvolta,per le forze naturalmente deboli, 
emaggiormente indebolite per la notabil quantità di fan- 
que (putato da quefta Vergine delicatifima> : però quel 

sormo mor fi fermò totalmente lo (Puto,li mattina (equente 
“poi, perfeuerando la fluffione, fe bernfminuita, mi parue di 
ricanarne ancora la terza volta poca quanistà, come loda 
 motutti li buoni Autori, e dichiara eccellentemente l'Auge= 
zi0 nelcitato libro, delmodo di cauar fangue s e con l'aiuto 
d'Iddio ricauato,che fù queto poco fangue dall’iflefo bra- 
cio,fi probibi la fluffionese fi fermo lo [Puto, e di fangue vi 
vose floridosche futaua ancora quella mattina,fi ridufte di 
fputar folamente con toffesqualche [puto negrose gramofo » 
del già effrauenato fanguesche perfeuerò duesò tre giorni , 
efu quefta repetitione vr onzase meza in due folamente , 
cometeftifica il Chirurgo.laguale poca quantità. fe fuffeo 
ffata ricavata dalla gamba,come voleua l'Autor della di- 
fefaznon haurebbe probibita la fluffione ne (gravato il tora 
ce,diuertendo,e derinando,e per confeguenza non haureb- 
be fermato lo (Puto,per e(fer parte troppo lontana,come è (e 
Quito 
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quito dal bracio, parte proffimazche comunica com lesene 


iSteffe della parte offefa sl'enacuatione delle qualiè lodata 


da Galeno, ua tanti luochi. Per eSperienza dunque fon- 
data nella razione di DIedicare fi vede quanto fra ffatone 
ceffario carar fangue dal braccio è DI (\offanza, e feilca- 
fo non fuffe feguito n luogosdowe l Autore ,come:MA edico or 
divario comanda,ne lui hbaurebbetroatotantafacilità, 

rovare quello,che defideraua,fe ben fî conofce delufionese 
contradittione manifefta—> , <> 10 hares provato molti altri 
particolari,per confermare l'opinione mao sla feconda 
eSherienza è 3 ch'l Signor (amporegiano Medico di Dot- 
trinaftngolarese di non minor'eSperienzasil quale contan 
10 (tuo honoreo, e dignita se fucceffi ‘feliciffimi ha medicato 
molti Anni im Genouas, curando quefta ifteffa Vergine 
del promo [futo difangue ; con l’ifteffa diminutione de me- 
Sersi,fe ben erano pocheffimi (puti, le fece cauar fanzue dal 
bracio quattro volte, per interualli, e con euento buonifft- 
mo di fermare per quefia via lo (puto, che diede per all'ho 
ralacvita all’Infermasnetemena tanto queft huomo dot- 
soveramente, il meftruo , del Magnifico della difefa ima 
ginariamente rapito al polmone,anzi flmò quefto rimedio 
non folo vtile,ma neceffario nello Sputo di fangue di D.Co 
fran zaspredicando d'hauerlo e/herimentato fempre,con fe 
dice fucceffo accompagnato dallavagionesin tutti quelli, che 
attualmente Sputano fangue,huomini, e donne tanto ben» 
mefiruatescome male.fe nell'atto del putare,fona diftanti 
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dal coro confueto molti giorni - poiche com celerità comane 
data dalli Dottori,e miracolofamente ferana:ltorace, pro- 
bibifce l'infiammationet& occorre all'imminente rouina; 
@ 10 ; che fe ben minor d'età dell Autor della difefa , per 
sl gran numero d'amalati , che in diciotto Anni di profef- 
fione , mi fono peruenuti alle mani, poffoforfe addurre pa 
eSperienze di lu,proporrei molti altri effempij di queftao 
operattone ; sto non conofceffiche la ragione fola, e il me 
todo appaga gl'huomini della profeffionesà così fentire, 
d così e(fequire nelle occaftoni , che loro faranno offerte». 
Ne vale l'eferienza addotta dal Magnifico della dife-- 

fas che dopò d'hauer vato il remedio del cauar fanzue 
dalla gamba è D.Coffanza babbia (Putato più di rado (an 

gue, perche patifce molte oggettioni : la prima è che può ha 
merlo cauato fiori dell’atto dello Sputare, &) 10 fono concor 
de,che fi poffase fi debba per prefernatione cauar fan gus 
dalla gamba > se fer la reusslffone (emplice,lodata da Hip 
pocrate,nel libro della Natura dell'huomo ; e della natura 
delle offa , la quale fecondo i migliori Scrittori è mera pre- 
feruatione=: Secondo, l'Autore attribuifce alla vena 
della gamba, quella gloria, che non al luogo di doue ft è ca- 
mato il fangue, ma alla frequenza del cauarlo fi doueua at- 
tribuire,porche ognuno sd, che cauando fangue $peffo da 
qual (î voglia parte, fe fiminuirà il fanguese per confeguen 
za lo Sputose la frequenza dello Putare,eS Ul meftruo sftef 
Josce[fando la copia del fangue,per la frequente euacuatto- 
"4 
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nes. Tefzosoltre lafrequenza del cauar fangue s ches» 
rende auarò il corpo è quefta fluffione,vi potenseffere po- 
uerià di fangue ancorasper vita più retiratase da generar 
manco farngues. Quarto, la quieto perpetua, nella quale 
cominciò è (fare quefta Inferma > dopò ilterzo Sputo della 
difcordia,ché non la lafciana accendere, le diwerfiomi.conti 
nue,che per quefto effetto facena, porno efer ffate CAZIONE, 
che habbiatardato più vna voltasche l'altra a [Putareo 
fanzue, e perciò è vana l'eSperienza del Magnifico della 
difefre> : oltresche (Dio sà) quanto conto fî debbase poffa 
seriere di quello,ch'egli dicese di quelle teftificationi fatteo 
adinflanza fua-;per frcnorirlo, e fenza intertento mio . 
Quinto, fi vede chiaramente,che il DIagnifico della dife- 
fico, mom narra il vero, quando dice , che D. (offanza— 
farebbeincorfuin fputo maggiore quando fe licauò fangue 
tre volte dal bracto s fe non lafcrate le vene delbracio s-ft 


faffero aperte quelle della camba,credo pur hormat, ch'e- 


gli fapprasche quando fi cce la confulta,fo propoffo da me, 
alli Signori Boerose Mierelli Confeltori s ch'io le hauewao 
fatto canar fargue dalbracio , per rimediare allo. (pato di 
farzue, che all'hora trawagliana D.Coftanzase] endolon 
tanta diciotto giorni dal corfo del me/truo,per douere pot ap 
preffo al corfo w2efrualesricanargli fangue dalla gamba , 
per inuttare la matura dll'emacuatione confueta , e che das 
quefli Signori fi approwato , non olo sl fangue cauato dal 
bracio ma la dilatione del cauar fanzue dalla gamba, 
fin che 
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finche fi iffe vicina alwenturo mefiruo s e quello, ch'egli 
diceschelafciùimo all'horale vene delle bracciases'aprin- 
no lecvene della camba-;è falfo, anzinonfele cauò fan- 
gue,fe won alli vintifeiò vintifette dell'effeffo Mefes, 
St come non è punto vero quello, che narra del Seguito 4 
tra'l Magnifico Merellise lui, la gual cofa confiffendo nel 
fattosfi potra chiarite fubito. 7 indi conofcere quante co- 
fefua Magnificentia gufti di racontare d fio fauorese ve- 
vamente non può non parermi nuonose quaft incredibile», 
chevn'huomo,che profeffatanta ingenuità; e verità per 
cun poco didefiderio di parer’almondo,c'habbia biaftma- 
tocon ragione quefto lodeuole rimedio, vvadi narrando co- 
fetantocontrarie alla verità ifefa>., a quelloscheil 
Magnifico Merell ha racontato a me di quefto fatto,come 
da lui medefimo,che per gratia di Dio TM 0g vi fî 
potra chiare fubtto; non effezdo verosch'egli in quelfatto 
ftmutaffe di parere o; anzi contra volontà del.M agnifico 
della difefa volfe in ogni modola mattina fur canar fan- 
que dal bracio a D. (ofanza sprefal'indicatione dallo 
fputo di fanquesche all'horaa travagliana,é dal lafebres 
ancora,e l'euento riv feù f eliciffimzo » € bencvero;che com- 
fentval Medico Magnifico (non per fedesch'egli haueffes 
anqueftopenfiero) ma per ischifare contefa inutile , chess 

eli ricanafie “uma onciase meza di fangue dallagambao, 
‘ conofcendo, che quantunque full erimedio inefficacer, € 
smutile por lafebrese per lo $putosmor potena nuocere all'in 

A EVE. |erma; 
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ferma ; ridendofe, chel Autore della difefa->,inamorate 
della fua opinione credeffesò fingeffe di credere,che questa 
poca quantità canata dalla gamba, fuffe fata cagsone , di 
far ceffare lo $futo di fangue : potendo pur troppo ogni me- 
diocre intendente della profeffionesnon il Magnifico Me- 
vello Medico di tanto valore conofcere che quefa è affar 
vidicolofa pretenfione, anzi ; che quella poca quantità non 
arriva mai (come dice Celfo)-d far alcun’ buon'effetto,per 
la diffanzase giri delle vene, cofa notiffima ad ogra fcola- 
renuono d'Hip. oltre di queffo narra i M agnifico Merel- 
ligentil'huomo d'honore,e cveridico,che fi fermò lo fputo, 
(com'è da credere) per lo fangue cauato dal braciose non-s 
per quella poca oncia canato dalla gamba,la quale non fer- 
uvadaltrosched fodisfar'e romper la durezza dell’Autor 
della difefa;fifo totalmentesn queta opinsone.per restare 
sm reputatione di queflo rimedio tanto lodato 3 >> effequato 
daluisinquelMonafferio. Equicvi farebbe non meno 
occafione sche materia di moftrare, quanto pregiuditio ri- 
cenano tutto’ di quelli amalati , che fono curati da Medicy 
santo fifi nelli loro capricci,;con ewsdente danno de gl'infer 
mi, chetrattano,e della confeienza loro , mà perchefareb- 
be ragionamento troppo lungo, volentieri tralafcio questa 
imprefas. Soloefortoogn'vno d procurare d'effer cura 
to da Medici facilise prechenoli al lovagione,quando è loro 
fcoperta da altri, feguitando la coviume opinione de Dotto- 
ri principali 3 come Spero, che à gara di questi huomini 
Uir- 
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cvirtuofi,.caminando il Medico Magnifico per Pauerzire, 
debba non meno lodare il (angue cauato dal bracio à D.(0 
franza , di quello, che fin quì non faperdo le ragioni di que 
ftofatto, l'habbia così publicamente riprowato : poiche mol 
to maggior glorsase lode di dottrinase di bontà riacquaffera 
dal disdirfi, co lvefistuire l’honore meritamente dounto, 4 
quefto rimedio ,di quella c'habbia dal biafimo indegna-- 


mente datoli , riportato i 





Secondol'opinione di molti Medici principali 
d'Europa vini il fangue cauato 4 D. 
(offanzsa non efSer (fato errore. 


(Capitolo Vigefimo.. 


n FUNeA cofabà ftimolato tantoli pri- 
4! sziFilofofià patire molti difagi, e fatiche 
&JS} per il Mondo, quanto il defiderio di fa- 
S| pere la-verità slaquale fola hà forza di 
a rafferenare l’abbagliato intelletto ; e d’e- 
flincuer la fete d'intender le cofe dubie e perciò 10 deftde- 
rofo s per maggior quiete miao ; e per beneficio di quelle» 
infelici donne ; ( chemi ponno venire alle mani) trava- 
gliate da (puto di fangues di chiarirmi per ogni VIA poffibi 
le; fe quefforimedio di cauar fangue dalbracio (in cafe ft- 


mili 
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mili allo Sputo di DiCoffanza) era veramente ragioneno- 
les feci rifolutione (oltre le ragioni , € autorità de princi 
paliffmi (crittori, e) e/pertenza portate di fopra) procu-- 
rar d'intendere (non fenza molto difcommodo) il parere 
d'alcuni Medicieminenti d'Fralia ; che hoggidi vimono , 
trà quali il primo fwil Sienor Andrea (efalpino famofif= 
fimo Medico se fottile(fimo Lettore, che contanta gloria> 
ha tenuto per molti anni la prima (athedra in Pifao, & 
hora la poffiede in Roma , €S così fenza hauerlo mai co- 
mofciuto se fenzamezo d'alcuno, mà folo confidato nella 
dottrina, integrita,e cortefia fa , gli mandasl’informa-- 
tione cauata dall'hifforta del fatto , contenuta nel Capitolo 
terzo ,e veramente non veftai punto ingannato delle fue 
qualità , perche all ai prefto hebbi vispofta dottiffimas;de- 
gna di tale Oracolosreziftrata nelfinedella prefente rifpo- 
ffa> s nella quale dopò le diftintioni, che in effa fî vedono 
conchiude, che fuori del tempo delle purgationi;ò vicino 4 
quelle, finsnutile canar fangue dal piedesper curare lo fpu- 

vo dufanguesne fi può dire sche queffa lettera s applichi fo 
lamente all'infermatione mandata dame, perche fi vedé, 
che parla di quefto problema maeftrenolmentese metodica- 
mente im vmnerfale, e chè perciò anche per l'informatione 
del Medico Magnifico S tampata , conveniva canar fan- 
que dalbraciosè. non dalla cambao .. Manda l'ifefas 
informattone all'Eccellenti(fimo Gioan> (osteo M edi- 
co Fllufirè, €) primo ((aihedrante sn, Bolognassche cons 
tanta 
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tanta fatica,per gionare al Mondo hà ({î può dire) comen- 
tatose rifufcitato 7) fepolto Anicenna> , € hebbi rispofta 
co’ lconfiglio dottiffimo, regiftrato nel fine della prefente rt 
Spofta nel quale comfiglio , non folo loda il fangue cauato 
dalbracio 4 D. Coffanza , conceffa la diminutione del me 
ffruostanto garrita dal Medico Magnifico, ma conferma, 
che l’iftefia operattone consentiva ancora,che il meftruo fuf 
fe ffato totalmente ritenuto dalla feconda volta , che (putò 
fanque, e fu d’Ottobre,fin alla terza s che fu di Gezaro; € 
di più loda la dilatione> ; chefò ordinata da quer Signori 
Boero, e Merelli ye da me di non ricauare fangue dalla 
camba all'inferma ; fe non preffo al corfo meftruale ; come 


dal configlio fi può vedereo. Mandai l'ifteffa informa 





\ zione al Signor Giowanni Talentone,primo Lettore di Filo “® 


fofiasnello fludio di Paniao, dal quale hebbi il configlio , 
che fi vede regiftratosdowe con viue VAGIONI diSputando 
per l’umna parte,e l'altra conchiude, che dal bracio , e nor 
dal piede fi douewa cauaresl fanguea D. Coftanza= . 

Harei potuto, € dowuto acquietarmi all’ausorità di queSti 
tre Sigmori, e M edicd’infimiti meriti , 24 e[fendomift of- 
fertaoccafione Spronata dal defiderto di fapere sl parere > 
‘del Sicuor Lodowico Mercato Protomedico di fua Mae 
Sta (attolica Dottore di tanto Splendore , quanto dalles 
feetiche FIlufri, che ha mandato alle Stampe> è notifft- 
moal Mondo ; vifolfi mandarli Pifteff a informatione tra- 
dotta, però di volgare, come baneuo mandato a quefti St 
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gnori d'Italia , tn Latino, © <vn poco più breuese riftret- 
ta, fcrinendo a perfona occupati[fimazintorno la perfona» 
del Rè. Hebbi rispoffa non meno dotta , che modefta> , 
posche liberamente non risponde con poca confideratione ; 
come fanno gl'huomini di natura maledichize di poco fape- 
ve Che fia errore slcauar fangue dalla gamba ; ò dal bra- 
cio sma diftinguendo il fatto ditermina primieramente , 
che per preferuattone fi deue canar fangue dalagamba ; e 
quefto è chiariftmo a tutti fecondo dichiara», che nel cafa 
di D. ( offanza conueniua cawar fangue dal bracio,e mons 
dalla gamba per le ragioni,che dalconfeglio fponno vede 
rese fono dichiarate da me nel Capitolo decimo quinto . 
Occorfe finalmente, che mirwvenne alle mani va libro pie- 
0 di molta dottrina del Signor Oratio eAugento primo Ca 
thedrante dell'rmiuerfità di Padoua,nel quale tratta del 
modo di cauar fangue : onde ammirando, e lodando 0 mol 
totrame Steffol' Autore, & hauendo intefo ch'era vino, 
e Lettoresn Padoua, mi parue mandar è lui ancora l’iflef 
fasnformatsone latina,che haweuo prima mandata al dler 
cato, os ottenmi rispoffa col confeglio s che farà regiftrato 
di fotto: nel quale non (olo per molte cagioni loda il (anque 
cauato dal bracio , mà l'hauer differito in altro tempo sl ca 
uarlo dalla gamba : ne ofta , ch'egli babbia fatto congettu- 
radiquello , che neto gl’hò fcritto , me bd fospettato sl. 
Mercato , che ha bauuto l'efte(fa informatione ; cioè , che 
lo Sputo ds D. (Stanza poffa effer ffato cagionato da ero- 


fione 
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fione di vena, perche è fia ffato eroffone,come ba fo/petta- 


to l’Augenio sò per apertione , come hò fempreffimato io, 
l'indicatione del cauar (anguè dal braccio era l'ifteffa(co- 
me fanno quei della profeffione) (è ben con rvolcari, il Me 
1c0 Magnifico va dicendo molte co fed modo fuolontane 
dalla verità. Se dunguetutti li Medici Antichi Greci , 
Arabi,e Latini in ur grido lodano,che in quefti cafe (e caus 
Sangue dalbraccio, fela ragione della Medicina lo ricer-- 
ca, l'eSperienza lo conferma, gli argom CHUtsrAgIONI CH AW 
torità dell’auerfario fono vane, e questa Corona d'huomei 
sm Illuftri,che pertutta Italiaze fuori SParge così foani odo 
ri, nella noftra profeffione 3 infegnando le regole della Me- 
dicina ad altrisconfermail Sangue cauato d D.C offanzas 
effer fato rimedio ragioneuolee douuto, certamente n01n-> 
per alero ha biafîmato queffa operatione il Medico M agni 
cosfe non perche è non ha faputosò non ha voluto inten 
dere l'efficacia di queflo rimedio : delche farà quel eiudi- 
cio il Lettore dottose difcreto,che gle parera mon ftimando 
pento il parere fingolare, è fia Paradoffo del Medico Ma- 
guifico,che in caft fimilisallo Sputo di D.C offanza, nonss 
conuenga mat cauar fangue dalle bracia , ma Sempre dalle 
gambesopizione sche fecomeaparermiosabbremò la vita 
di quefta diuota Vergine, così è per aportare I 
gudicio,e totale rovina alle altre miferesec'infelici dozne, 
che trawagliate da fimile fciacura,faranno curate dall'A 
tore di tali paradoffî, li qualinon folo fogliono condurre la 
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«sine traitagliata nel defiato Porto di falute>>3ma a fano 
totalmente traboccare. E perche sl Medico Magnifico 
‘và dicendo,che per mezo de fauorishò procurato quefti co 
feeli di Dottori vw , hauendo trovato Sordi lt Scrittori 
‘morti s ri[pondo a) fecondo, che dalle Autoritàze ragioni di 
Medicina allegate di fopra> ; può bormaieffer chiaro 3 fe 
«gli Scrittori antichi fono fordi,per mesò per lui sal primo, 
ch'egli non deue mifurare l'animo mio,ne di quefti Signo 
ri dal fuo,del quale hà dato fegni manifeftisguando ha pro 
curato far disdire ilMercuriale della lettera fcrittamesco- 
ermando l'opinion mia e quando con quella instanzao,, 
ch'eisà,tt) altri dolci mez ha ottenuta la pretefa deciftone 
Stampata, come poffo fosbito proware» . Oltre di quefto li 
Dottori di queffa forte dffimili per dottrina ze percoftumi 
totalmente dal Medico M agnifico,quando mandano conf 
gli fottofcrittise fuggellati, come foro quefti,non' hanno mi- 
ranello (crisere di compiacere altri 3‘md di confermare la 
cveritaconogni candidezzascome nota il Signor C efalpi- 
220,t41t0 più; quando fanno la differenza della quefftonese 
«perciò ne loro fonò buomini da metter'in carta quello , che 
n0n è vero,me to da fargli fomili richieffe,ma per maggior 
giuftificatione di queffo fatto, tute le lettere; ch'i0 hò hauu 
te da quefti Sicnovizimfieme conli configli autentichi, fono 
vipofte al Notaro;dal quale il Medico M agnificos > ogni 
altrosche ne dimanderà, potrà bauerne copia perchiarirfe 

| de frnori ch'io bò adoperato : e finalmente fara regiftra- 

| | i tala 











HIERONIMO VENEROS0O. 14) 
tala copia della lettera lattina feritta al Mercato, la quale 
feruirà per norma di tutte le altre, che per fuggir longhez- 
Za non hò cvolutò dare alle S tampes » St produrranno 
però femprese quando ne farò ricercato:la uerità dungue ; 
é nonil fauore (come fecondo la folta imagimatione predi-. 
ca il Medico Magnificorimirando fe fefo)ha fatto parla- 
re quefti Signorise diterminare il anque canato dal bracio 
4 D.Coftanza e[fer fato camato fecondo le buone regole S 
di Medicina: Tosò,cheil Medico Magnifico letti sche 
haurà quefti difcorfise li configli di queffi Dottori di gran. 
de autorità fuliminera da privcipio,con mille penfieri dire 
plicarese chetra le altre (cufesquefta fara la principale,che 
il cafo propofto dame,non è ftmile al [uo ; e che per quefto è. 
fata compronata l'opinton meta da quefti Signori: alchert 
fpondo primieramente, ch'ilcafo propofto da lurè figurato, 
© ilimio,e vero,come con$ta da testimonij,e dal Capito- 
lo quarto: di più l'indicatione di canar fangiiè dal bracio à 
D.Cofanzanell'atto dello.fputare è l'iftefatantonel/wo, 
come nélvzio cafose quefto è zoto da Medici periti ,é perciò” 
appreffo quefti farà vana lafuga finalmente al cafo propo 
fio dame è fato rispofro da quefti Signori; fecondo l'opinio: 
n MIA, perche è veraall'incontro noî hatno riffofto al 
fio Paradofio > che non marin quefti cafî conuenga cavar 
fadue dalle bracia) ma fempre dalle gambe, perche loro è 
parfo propoffa danase contraria allicveri precetti della» 
Medicina, onde fe di nuovo (comefento dire) fara repliche 
SANI) Ti 
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com nuona cenfura de mici fcritti,emille cofe fi fatte». To 
st vifoluo ridermi di tutto è contentandomi d'hauere nio- 
firato per una volta al Mondo , ch'il fangue casato dal 
bracio non è ftato errore,e che s'egli contro la verità sftef-- 
Saba voluto corregger altri fenza raggione,l'errorè (fato 
il (uo di pigliare così dura imprefasd'oppugnare la verità | 
con fimile Paradofiose protefto sche l'errore fe fard tutta-- 
ua maggiore, quanto fard accompagnato con pertmmaciaset 
oftimatione,e come fcrife n calant huomosauerrà è que- 
fio Medico Magnifico,.come all'auccello nella retesche qua 
to più fe dibatte per disbrigarfi più s'intrica : fe ben uoglio 
Speraresche queffa verità incognita (în quì di fua Magni- 
ficentia,non offante la grane età, &} otio, che hà fempres 
(per Diogratia) hauuto da poter imparare , ogni dottrina 
ghidebba effer grata anzi ; che ènftrutto da quefti Oracoli 
di Medicina, ftmutera di parere, confeffando per publica 
frittura, (come promette di fare) efferft in quefto biaftmo 
abbagliato, come da perfona ragionenole, e capace di cor-- 
vettone fe può [perarco. Vi farebbono d’anertire molte 
cofe nella (tua difela sma perche paffareiil termine della 
miarifpofta,telio fonose voglio effer'occupato in altroche 
a procurare di (camnare il Medico Mag. pur fi[fo troppo 
conenidente danno de gl'infermi, nelle fue oprrsoni , e 207 
finirebbe mai quefta magra contefa,bò lafciato volentieri 
quefta fatica, pregando Dio, che faccia riuedere quefio Me 
dico Magnifico deltorto,c> offefa grandeche mi ha fatto, 
O i contra 
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contra ogmiragione, com'egli proprio può conofcere : tanto 

più, che dalla prowa può toccar com mano nor hauere da 
quefto biafto confeguito l'intento fuo , come non confeguo- 
no quelli; che per vie indirrette > &/ oblique incamimati > 
cercano d’offender altri s fenza veruna occafiones . 





Lettera dell'Eccellentifimo Andrea (efalpi- 
| pinoprimo Lettore di Medicina tn 
Roma. Nello [puto di 
D. (oftanza 


gs OVE fi diSputapergara, none poffibile 
\X| srouarelacveritàse fe alcunotenta di (co 
prirla ; fe fr odiofo,ò all'una parte,ò al. 
l’altra, <> alcune volte ad ambedue . 
Nondimeno l'intereffe della verita sn 
Medicinasdoue concorre la cvitase la (anita delle perfone 
fi deue anteporre à ciaftun'altro rifpetto, poiche adonque 
V.Smolto Eccellente confida in mes) mi ricerca s ch'io 
dicasi parer mio intorno al cafo del Sputo di fangue 3119 
cuna gionane, effendo fcarfi limefirui, fe fi deue cauar far 
gue dal bracio, ò dal piedi, non manchero di dire l'opinione 
mia. Fnprimafronte;non ponendo altre corconftanzes 
chiara cofa è. che non dal bracio,ma dal piede fî deue ca-- 
sà UdrE, 
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Ware, per là ragione; che adduce Galenomel libro de curia 
fione per fan. mif. cap.18. perché nelle donne il canar fan= 
gue dal bracio ferma le porche sritrabendole alle parti fue 
periori ma vi fonocaft ; ne quali non conuicne cauar dal 
pied esprima in ha pionezza di tatto) corpo,monbifogna 
derivare alla parte vicina, fe prima non è euacuato tutto 
ol corpo cap.19.del'medefimo libro , perche trabendofi alla > 
partes vi fo inkulcano più gl'humori groffîs però Hip. nel 
libro de fferilibsrscllaretentione demeffru cana fangueo 
dall'uno, e l'altro bracio. S imilmente Aetio” prima dall 
braciose poi dal piedi Paolo Egineta dopò diece giorni del | 

uo tempo,cata fanguedal braci almeno percvna libra , 
&/ altempo delle purghe dal piede s l’altro cafo è , quando 
è bifogno di foccorrer prefro comla, miffion'del fangue ; co- 
me nella pleuritide non bifogna ellegeretla vena molta di- 
fante ma quella del bracio; il edefimo , quando fia né-- 
ceffario enertare la “vena cana in cvinafebre acuta ; 20% È 
fefficiente quella del piedeo. Terzosper canfa di rewal-- 
{fone, came in quefto cafo del Sputo di fangue la vena del 
Biede non comunica con il torace 3 però non fesrennlfione, 6, 
tardi per offer troppo diffantes farebbe dubiò ;fe estado 
sl tempo delle purgatton ; veniffe il $puto difanzue u qual 
rimedio fi conuentas è derinaro per provocare i meftrutzò. 
renellere ber ‘fermarlo Sputo scertoè che fi deue attende» 
reg quello, che più importa, fe rifugio pernfpatoî grandes 
© tm peticofo staporta più s persolo, che foprafta di ques 


fto, 
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Slovche della vetentioze delle purghe», penò sl rimedio fi 1 
cerca preft0,9 efficace,quando lo:$puto fuffe leggieri, me- 
glio farebbe derunare a baffos per lewar la caufas ma fuora 
sdeltempo delle purgattori;0 vicino da quelle è inutile ilca- 
sarfangue dal piede per tale effetto, queSto e quanto to fer 
iointalcafo vimettendomi però al giudicio migliore 3.6 com 
quefto li bacio le mani con pregarla sfaluti per mia parte, il 
Signor Leone Manritij . Fadiola felici . 

© Di Romayildi 19: di Genaro 1590 è 


Andred> (efalpino . 
Confiliuim Excellentifimi Toannis G oftet , 


\\Lectoris Medicina, primary tn 







e SPUTO fanguinis, quod nobili Vir 


Mi (i: DÀ È demreditum obferuo trium menfiama 
FERA nteruallum , an boc tempore illt ex na- 
d- RS pura prafcripto menfes fuxerint sù 
“ feribitur, comjcio tamenfluxiffe quia nullum ea de re 
‘dnliters verbumsi Quares, fiuta habet , vi repeti- 

sionis hutus cavifa cuteri plemtudii: 12 thoracem contiene 
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Je 
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fa afcribi non poterat , ita neque vlla erat de retraben- 
do ad cvterum per inferiorum venarum febtionem fan- 
guine indicatio » Ad fanguini igitur in thorace multi 
tudinem imminuendans ad celeremiue illive ab'hoc 
auerfionem» fuit vena brachij aperienda». Sinvero 
forte trium illorum menfium Spatio fuppreffî fuere men- 
Ses, magna quidem eft conieltura» . buius affeGtusredi 
sum ex "utero pependi(fe, proptereague iure ad cuterum 
bumorum retratHionem fuiffe faciendam$ ronde'cvitij 
ab humorum copia geniti e[fetorigo, eSt hic tamen etiam 
aliud non negligendum nempè , quod licet menfium fup 
presfio repetiti hutus mali fuffetcaufa, nonin ipfo ta- 
— men viero, aut circa ip/um fuperfluum illum fanguine, 
quiuniboracemferebatur, re fediffe dicendum eSt,uens- 
pî circa cam partem tenfio , aut grauitaszaut dolor ali- 
quis co tempore eftet perceptus, cuiws mula eSì mentio . 
Quare neque ettam in crure venam tundere eo tempo- 
re expediffet., ft enim ob impeditam ‘ieri expurgatione 
35 affettus aliquando accidit , accidit , quia cuterus è 
Superioribus partibus confuetum>. Fliùc ferri fanguine 
confueto tempore non excipito . mon excipit autem ob cul 
pam , vel viarum anguSttorum, cvelfanguinis crafsto- 
15, quions Vitijs mift occurratur priufquam adevteri 
fasgus per ipfum expurgandus retrabatur > irritas 
033115 conatus efl , &/ forta/sè non fierearetrabtio fine 
partium 
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ipartitimà qua fuprà voterumfaunty moleftta, vt quarte 
meatus fanguine ad ipfos importunè conuerfo ò futurum 
eft , vt angufliores reddantur . Quando ergo non ad 
ipfum cvterumerat fedes;à qua mouebatur sn thoracers 
fanguis, e) 'imdtilis erat venein crure feLio, religuans 
fuit, vt alidis aprior locus quereretur, per quem fuper- 
fluus (anguis'a fede yin quarefidebat euacuari, &} re- 
trabi ab affeGto loco poffét, locum autem, in quo is conge- 
Sus'effets nibil dubicandum eft fuse thoracema : Nem 
pè ex laboresmaxime fupersorum partium'excitatum ef- 
fe in thorace calorem immoderatuta ex bifforia fat is con 
Sat, 4 calore autem fanzuinem fundi , fufumg; in ma- 
sorem molem augertauttumg; confuetos meatus preter 
morem replendo, diftendendog; vel aperire , Vel'etiam 
frangere m peétore venam cvnam, aut pluressatque i ita 
Janguinis Sputum excstare nouum non eft,fî igitur ad pe 
éTus fanguinis ea erat copta, que affeCZum illum peperit, 
poStulabat ratio Jecari in brachio rvenam, vt ex qua ce 
lertus,largiufg; a repleta parte auocaretur fanguis, non 
alti in cruresad quod non nifi fero, eoparti retraheretur. 
Hoc ueròmaxime agendu fuiffe fuadet ratio,ubi ab utert 
ex purgattone, qua primbm expeltabatursdierum mul. 
torum(vi feribitur) Spatium sntereffet.in propofito1 gi 

vu. cafu s nifi quid aliud ob$hi[fetynos quoque banc i9- 
sro ranonem fequuti feGionem rvena in brachio propo- 


UV fuife- 
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fuifemus dilata ca. que ad poplitem , aut talum ad id 
ru/què tempus, quo proxime menfiumo fluxio expe- 
Earetur. Huic confilio, fi felix quoque enentus fubferi- 
pfît, mon eft quidem ( vir doGtiffime ) vt tu propterea 
fishac de re folicitus. Dixi im tui gratiam , quod fen- 
rio;tu fî quid est aliud, in quo operam meant alicui fmi 
sibi fore putes, cotete me libere, €) me ama. 


(0nfliam Excellentiffoni Toannis T'alentonij 
Philofaphi primariin Ticinenft © © 


Gymnafto. 


aa V A RIS (vir Excellens ) qud deb 
di Medicosllo fentiam , qui abbinc annum 

E 26, adolefcentula cuidam Monache nobili 
ES fanguinis , uto ex thoracis vito labo- 
Pare e (74711, cum camtertiò malum_s hoctanto 
maiori, quamanteà (CF impetu,tt) copia inuafit, vi de» 
eius morte meritò vereretur , fanguinem ex brachii ve- 
na mittendum curauit nm fCilicèt artis Medicina pre- 
cepta feruarit s aut potitis fansuimem ex ‘malleoli vena 
extra menftruorit evestepus mittere debuerits@fufpicare 
affectum ex corum retentione manaffe, vt ante etiam fece 
vat im altera ciufdem afettuas imuaftones. Ecocverò,et 
Si non adbaie te ; (quod (ciamesde facienowi, CF varigsre- 
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rum fufceptarumoneribus premarsquia tamen tui (îmili= 
bus virts eruditione ornatis gratificari femper fiudui, n6 
poffum nontibi fatisfacere maximè chm ea de re fim ver- 
ba faéturas, de qua dicis fummum , @& Medicum, #) 
amicum meum Hieronymum Mercurialem inter alios l- 
terts ante mox coram do&tiffimè difputaffe, fed quo- 
mam curatio morbuzm fup ponit, anteguane della fermone 
babcam ffatuendum duxssan vitium hoc dà menfiruorune 
retentione oriri potuerit, Vi ‘fratuiffe illos conffat, qui Me- 
dici curationem pradibtam reprebenderunt , quoniam hoc 
imuucundum non fore arbitror. | 
eAubtor ergo libri de morbis mulsebribus (Hippocrati 
cvulgò tribuitur) Id clarè verbis his teffatus eft, quibuf- 
dam nsulieribus Menfes bimefires tn cvteris exiffentes , 
multi ad pulmonem proceduit,t) vbi receptifuerint om 
mia patiuntur, que intabe ditta funt (€ noneft poffibile 
spfas fupereffe sbacille, cum enim ibi detentas incale/cat 
fanguis, contingits vt fursum feratur ad (uum fonterm_>, 
a guo pofted ad pulmonem potefttranfire, com (tomi 
nr re perenni a fi 
Quodeverò pertinet ad curationem, altercatio de loco, 
in quocrat fanguinis miffio facienda non eft mea fententia 
fimpl sciter accipsenda,cum altius fortè egerit radicessqui 
appareat ; propterea quod, gui Medicum illum accufant 
mibilalind ambi videntur fibi vellemfi guòd renulfione 
ante uti debebat; mon autem deriuatione; ant vacuatione, 
LATI Ut 
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cùtantem videre queamussanidcvermfitsaut potivsip 
fe(cvtreor) defendi po[ftspramitto alud effereuulfiont) 
€ aliud dermationem,vacuationemgue ; © fenimevo, 
ces ha omnibas Medicinam facientibus fort fiumi note) 
guatamen fit rermmabillis fiemificatarum naturaxeò? di> 
ferentia stà dubium eftyvi lites de illis inter Manardunz 
Fernelium,Trintauelam, Curttun, Brifotune, Fuchfiws. 
eAltimarnm , lowbertum , Argenterium, <ovalios recen- 
tores Medicina facultatis proceres quamplurimos MAXI= 
ma fint orta , has autcm omittemus nos nunc brewitatis» 
gratta, (9 rei veritatem tamentrademissvt ad id, quod: 
nobis et propofitum citius peruenire, iludgue expedires 
Valeamus . | Mt SR 
Sciendum igitur duplici de caufa fanguinem mitti fole= 
re, nempe vel, vt eum rewellamus,id eft aliò transfera-- 
mus, velovi Vacuemusscaque propter duplicem effe fan: 
guinis miffionem alteram renellentem,} alteram vacua: 
tricem, illamg; adhwc etiam duplicemsguia veleft fim-= 
pliciter,eo vmuerfalis, e hac eft vera reuulfio,vel fe- I 
cundum quid, 5° particular, &/ dicitur derimatio proprio: 
momine, eft enim deriuatto particularis quadam reunlfio , 
cut inter alta loca docet Galezus lib:9:IM eth.cap.s.rewsl- 
Jtone s (@ derimatione vtimur , chm humorem volumas 
aliò transferresne partem aliguamad quam vel fluebat, 
velerat fluxurusnuadat, camque ledat, cuacuatione ve 
XÒ» cume bumorem qui iam ir partere fluxtt auferre vola 
Us 
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mite, convenim bumornvelfuits vel fiuxeritmpartemo 
aliquam priori modo reuulffo,e) deriuatio;pofferiori «UE, 
rò vacwatio conuenitsdiflimsauntur autem derinatio , @&° 
reunlfio; quonian com’mouetur humor,<9 flmt, euelma= 
ximo mouttur impetu,to> im maxima quantitate > id'guod 
ininflammationum fit principio, velleuiter &S in panca, 
quantitate,quod im alijs fit temporibus.quoniam humorte: 
por procreffa paulatim fluere ceffat, priorique temport® 
renulftoneegemis , transferentes eumad partes maximé 
diffantes:s pofferiore» verò: derimatione> cundem>ad 
cvicinas ducendo partes fr affeltus cvicinas babuerit ve: 
nas) loca ; per que deriwari queat humor sex 1js, que 
carum (tt natura,facilè colligere poterimus dicentes. 
Reuulfio efttranflatio bumoris ab aliqua partes, adi 
GUAI MAGNO impettite) copiose Auebatsrvelerat conflu-- 
xNUTUS IN parte abea diftantem 15 contrariamo , dixé 
diffantem<> contrariam,quontam nor fit reuulfio fecun= 
dum omnem oppofittonem ; fed fecundum cam,quae fit à fu 
prainfrà è dextris ad finiftra,to e contra s dummogo ad 
loca fiat diflantia>, Deriuatio eft auerfio humoris ab alt 
gua partesad quam lewsters<&o* tr pauca fluebat uantitate 
ad partemillivicinam, fecundum quam quod decidi per. 
palatum,per nares transfertursco quod per fedene tranfits 
percvterum derimatur, co per cveficamsquod per vieruna 
fluebat + Vacuatso eft humorisa partesad quam fluscerats 
detrattio;t9) fit, aut per candem partemsant propo illi wi 
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CINDAMA SCI UEVO magna fiat, magnoimpetu tmprtzcipio 
fluecto,teporis uerò progreffu minuatur, ut fapradista, pa 
lam efl'ante reuulftoneeffe cvtendyn;mox ueròderivati: 
ene, profiffendafluxione, pro ablattone uerò eius,guod flu 
xttsvacuattonem dem effe querendami. Necconfu- 
dantur vacuatio.@ d. erimwatto; quia amba fiant perdoca 
uicina, fî quidem distincuunturratione humoris; cò quod. 
illa humorisqui contluxitshac-veròei qui fluits (ut debt 
ef) conuenst, fed vt, fifiuxio lewiter initio feat, reuulfto 
non erit neceflaria,, fed (ola reguiritur derinatio ità potest 
contingere;tvi tantusftt materia fluentisim petwsstanta j t, 
etiam ftimul CVS Qui tam confluxtt quantitas, cut non de- 
tur temps incipiendi a reuulfione, co mox deueniendi ad 
deriuationem tandemgue ad vacuationem, fed fatem erit. 
neceffarium, vt unica operatione omnibus bis fatisfacia- 
mus, commif centur enim (cctreStò aduertit Chriffoforza 
aVegalib.2.de arte medi.cap.2.quandoquidèm bee vni- 
ca miffio fanzuinis fimulrenellere> ; cow vacuare poteft ; 
quodex Galeni fumi verbis js, que funt lib. 3, derate 
viét.acut.com. to: cui enim in partibus nquit Galenz 
fuperioribus condolentia Jignum fecerit wenam in cubito 
fecare oportet,qua fancuinem ab affebta parte:co magiss 
& velocids tim reuellere;tòm vacuare poffitaddtt età 
sdem Chriftophorzs còfideratione dignum effe acutos mor= 
bos remedia exsgeresque celeriter malo frsbueniant, fi qui- 
dè crei corum vehementio, his pramiffis vento ad 


dubs- 
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dubitationessgua certe non funt neglicenda sfiquidèms, 
licèt poffet quis dicere primò non conftaresanex menftruo 
rum detentione ortus ftt affettus, cum altunde etiam quan 
dogue ortatur sdlesndè caufam adfuiffe efternam fatis na- 
vifeffam, exercitationem cilicet illam tn pane ordinando 
cius natura violentam&demùm tune now fuiffe tempas 
menftrua prouocandiscum Medicus ille egram curamt,ta 
men quia miffio fangunis per uenam poplitss,fi non provo 
cat merftruva fatisfacit faltem pro iWNussaut vachido, quod 
illa sf flueres (ecumferrent, aut fanguinem rewellendo,ct 
fitremota,e5 contraria loco affetto fecundum fursum,t> 
deovftum conferntaneune ratsone cvidebatursrotillam privs 
Medicus agrederetur:fèd (int ratione quantumars fatta 
dubitationes dilui certè poffunt. Dicimes ercò Medicum 
illuno prudenter fecifSe, com maluit per cobiti vena fan 
guinem miticre, quia cvidit affettum acutum eff e, non 
dare inducras, ob'idgne non fesaffe feGandam ordinaria 
curandi rattonem, que fubetscotà rewulfîone initium fu- 
mamus tanto enim impeto materia primò ferebatur stan- 
tague quantitate (ficutindicabat dolor; o inflamimatio 
partis) qualitasgue ; 8 quantitas fanguinis quem eijcie- 
batte) tanta deinde iam confluxerat, <> erat in loco affe- 
Go colletta,rot fi lis rewulfioni rantivm iritentas effe 0 
lus(fet periculim non mediocre effet s ne hacillam interi 
merci Venam sgitur cubiti pungendo reuulffone VACHA= 
tionequè adolefcentulam curaust, vt ex effeétu patere po- 
uit, 














ato è RIES'P'0 STADI! 
suit Squandoguideni eamox melivs fe fe babusts mec per 
dm ltune temporis (Patiun affettus ile cam ampliusinua- 
fits quod autem duplici hoc munere vena illa affectu in co 
funi poffitindicar doétè F ertielizs c.7<lib. 2. Meth.med. 
maxiniò ; fi qua fit in fimiStro fumatar brachio com dicat 
ulmonum inflammationemreuellit , pariterguè deriat 
interior cubiti finiftri potivfgudm dextri,quandogquider 
pulmonum vene ex dextro cordis finu prodeunt, hic au- 
‘teminfimifiram partem> vena caufe wferitur , qua per 
alam finifframincubitwmexcurrtteadem fanguini , qui 
- tuffiendo reijciturtabi , cordis palpitationi alijfque corum 
cvitijs friccurrit pleuritidi tom interiori, tumexterna at- 
guè pelZoris diaphragmatis inflammationibas,&)cvlee- 
nil its fiunguinem Sputo fundensibus interior codem latere 
fectareuellendo, derinandoquè conferthacille os. . è 
» Haec breuiter afferre volui in quibus, fî tibi fatisfe- 
ci s efl quod Deogratia agantur è quo omnem donumy 
fin murvis voluntatem faltem dantis amplebtere, cumk 
amas. Vale. LR LASTRE A | 
Datum Ticini wxtij: Kal. Februarij. 159 0. 


I cannes Talentonius primarius Philofophie | 
an Ticinenfi Gymnafio Dottor è” 
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Praftantiffimo , atque Clarifsimo viro D. 
Ludowico Mercato, Philippi M AgNE 
Ii[pantarum,eg Indiarum Re 
g1s potentifsimi Archiatro. 


Elieronymus Venerofius. S. D. 


me ON SU EVERUNT antigui non 
SES L] smmerito in rebus dubiis oracula adire, 
Ul caque confulere, vt,quid falto opus effet, 
= I ab ijs elicere, inxtaguè refbonfum manda 
ta feruare poffento» Non igitur mirum 
erit(cvir fapientifimè) fi ego , (licet te de facie non no- 
uerim) aufus fim GF literiss td) noffre artis Medicea an 
cipiti problemate grauiora tua ffudia interpellare, ndm , 
cùm € dottrinam infighem tuam fatis omnibus tetatà 
ex praclaris volumimibus è te'in Studioforum gratiam 
editis , ego femper admuratus' fuerim diligenter cunta 
perlegerim, fummo cum meo,&g) languentium fruttu 
in dies perlegam,cgà patricijs quibufdam Genuenfibus 
potiffimim verò è Reuerendi/simo Patre Magiftro 
Generali totius Ordinis Minorum Obferuantium D. 
Francifct , cui po$tremò Genua Medicinam feci, e3° è 
| | X TIFO 
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eviro doiffimo «Anfuino Boffio Excellenti(fimi Princi- 
pis Foannis Andrea Aurie Medico Audiuerim fum- 
mam humanitatem , qua omnes qui ad te tanguam ad 
fcientiarum afjlum confugiunt, prafertim vero rei Me” 
dica ffudtofos folos completti, faltumest, ve sure 
merito exiftimawerim poffe me bifce nomimibus , @ ad 
Medicina oraculum hac nostra tempeffate confugere, 
in re dubia, &) è viro fumma bumanitate pradito gra- 
tum, verumue veSbonfum expettare, cui anceps intel 

eStus omninò acquiefcere poffit. Te igitur rogo, / ob- 
fecro; vt tantillum temporis è grawiffimis curis potifti- 
mus FrouiCLiffumi Plulippi HiSpaniarum Regu , quem 
D.O. M. & fibis  Reipublice Chriftiane tuo au- 
scilio diutitis incolumema feruet, es° grauioribus ftudijs 
adimas mibigue, ) HiStorie lettifsime adolefcentule 
Deo dicaze Sputo fanguinis laboranti , quam ad te mit: 
zo, legenda tribuas , fimulquè ; quid hac de re fentias , 
ad me fîribere non graueris , Id mibierit tim gratum 
quam quod gratifimum». Interim pro ca fumma,qua 
te profequor , obferuantia oratum velim,vt, ft aliquid 
contingat , quo ex rvfta tuo e[fe pofimad me perferibas, 
nibileSt enim tantum , quod tui caufa non fim femper 
faGuras. Cura vt valeas , &} tibi perfuadeas te è 
me valde obferuari.- Genne . 


Hiftoria 
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Hiftoria propofita Excellentifimis Ludouico 
Mercato, atg, HoratioeAugento . 


E IRGO nobilifima Deo dicata in cae- 
Va r0bio D.Beneditti vitam Monafficane 
‘FA | ducens annum agens vigefimum ter- 
tium, temperature calidioris,@7 ficcio . 
aa ris, ft ‘yniuerfumi corporis habitunzs 

membra principalia , cor) hepar [Peemus , cerebri 
fatis aqualis temperamenti , ventriculi imbecilli potràs 
frigidi, & humidi quorum omnium figna breuitatis ergo 
omittuntur, fanguine biltofò , > acuto /catensratione, 
tamen cventriculi male concoquentis cum prafentia ali- 

qua pitusta poft capitis dolorem, (Puta falfo fapore infe- 

éta è quibus per interualla Vexabatur , @ diminutas 

menSirui fanguinis purgatione incidit anno 1594. propè 

diem feffum fanblifimum Pentecoftes in (Putum fangui 

mis, qui fubStantia tenuis floridus , [Pumofufque appa- 

rebat, cum ruf$s prodiens inftgni, nec non dolor, pon- 

dus quoddam in regione ofs1s Sternon prope Xiphotdens 

spfam "vexabant, exigua quantitas fanguinis excreti 

ad Summa decem [Puta non eft pratergreffa.; curata. 

finte à vivi dollifsimis, fetta vena bafilica itervm at- 

Pt, que 
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que itertm repetita,medicamento purganteralijfque re. 


medijs,quae fluxionem probibere, &) meatas venarum 


occludere poffentò sà iris i | “eh 

Secunda-vice poft' quatuor Menfes videlieet Men- 
fe O6tobris egrota cadem diminutione mernftruoram per 
feuerante fanguinis fluore denuo correpta fuit fanguinis 
ciusdem qualitatis prodije, fn quanto tamen auctus cif- 
demj, narratis iàm (ymptomatibus ‘coniunttus. Flor 
codem tempore, cum effet tn fine menfirue purgattonis 
ab'altéro Medicorum') qui in prima ex puittone ipft Me 
dicinam fecerunt , fuit bafilica fetta, repetitaguefan- 
gisinis mifto : perfenerabat tamen dolor in X iphoide, , 
cunde faltum eff, vt nouns Medicus fuerit accerfitus > 
qui animaduertens feGtam tantum fuiffe venam cubiti 
ab alio Medico iufttt fecari faphenam, vt diminutionens 
men$truorum fuppleret, itidemi4, , vt a parte dolente», 
C) fluxione tentata iuxtà clafsicorum authorum dogma 
ta ad magi longinquas partes praferuationis ergo reuel 
leretur bumor nocuus . Hu peratis vifa fuit leAyfss- 
ma virgo omnino melius fe babere» : rverum pot tres 
Menfes nempè Anno fequenti 1595. pridie idus Fanua- 
rij codem fyrmptomate denuò affelta fuit, fed in maiori 
copia, quam anteà Unquam contigiffeto: excedebato 
enim fanguis iàm excretus olo , “vel potius decem cvn- 
ciarum porndys,affatimque, cum impetu prodibat no- 

| RCA éturno 
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GFurno tempore poft fui corporis exercitationem immodi- 
cam, dùm in ordinem redigeret, o numeraret panems 
totius familia cunà cum alijs monialibus erat autem nu 
merns fati ingens:; provi in familia multorum fieri cò 
fuenit , in hac'antemexercitatione fabat continuò 116 
buc atque illic panem deferenss vt cum in ordinemredi 
gereto » vagabatury @/ licet exercitationi huic effet af 
Saueta, neque aliquid incommodi aliàs paffa efetstamen, 
hac vice mag vifa futtaccendi circà fa ciems (7 infira 
‘menta re$pirationi ferutentia ; cvnde fa Gum eft,vi fan 
guimen copiofiorem excrenerit ca noéte ; pro vi fuprà 
oftenfam fuito: Sumo mane idem illa Medicws ac- 
‘cerfitarz qui poffremo MenfeL OGobris iufferat mulieri 
maioris fortiorisque reuulfionis caufa fecari venam mal 
“leolt preferuationi omninò tunc temporis intendens in» 
hoc Slatu autem animaduerteris quantitatem fanguinis 
iam'adotto, vel decem» runcias maximo cum impeto 
excreti,oqui efferebatur,codem cum impetu prodibat, 
‘confcius ex prauia interrogatione ggram diftare 4 (fato 
tempore Menfium per dies decem ; @ 06t0 non malleoli 
venam boctempore tundendam exiffimauit, licet tribus 
illis Menfibus poStremis Menfes perfeueraffent diminu- 
“#53 fed poft babita caufa, € occafione, ft que ex dimin 
rione menSiruorum adeffe poterat, cùm potifsimim non 


‘expebtaretur per plures dies menStrua excretio,ad mor 
bum 
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bum ipfum , & Jomptoma cvrgens è medio tollendums 


acceftit., inbens quam citiffimè fecari venam bafilicam 
Brachij dextri reuulffonis cuacuationis $ &) derinationi 
etiam caufas , repetitaque iterum atque iterum feéZione 
ciufdem vene fuppre[fus fuit fanguissneque per longum 
temporis tntermallum in hoc fymptoma inciditsea tamen 
intentione fuit in cubito fetta Vena, vt deinde fuo teme 
pore rattone fanguinis menstrui diminuti,a quo forfitan 
occafionem busus affeltus originem primò duxiffe fufpi- 
cart liceretsextrabendus effet fanguis è faphana ad men 
fium diminutorum fupplementum,veltardè exeuntium, 
fiue aliò forfitan auerforum tum excitationem , tum re- 
rrafGlionem, quod ra omuinò fust , @ omnia proSfe 
ra contigerunt. 

Queritur ab Excel Di num fuerit in hac ultima 
expuitione fanguini feéta vena cubiti ex arte, ©) iuxtà 
«Medicorum principum dogmata,cvel potits omiffo mor 
bo, (ymptomate vrgenti fatius friffet incumbere.caw 
fe Sectrone faphena sn ipfo omet altu expuitionis infignis = 
mam extra excretionis fanguinis tempus ad praferuanda 
mulierem ab hoc affetta alia eft quaflio , quam in pra 
fentiarum expendere mibi videtur fuperuacaneuma » 
Haec eft Hifforia., &feries rei, expettabo tuam fenten 
ziam, cui libentime acquiefcamo. D.O.M.ommnia tua» 
vota, oprata fechnder. Hieronymus Venetofius . 


Conft- 
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(onflium Excellentifstimi Ludowsci Mercati 
Philippi Magni Regis Protophyfici 


vir Tluftris. 


ES VANQUAM mihifuertt femper 
j gratifimuminrebas dubijs,@ difficil- 
i limzisommni diligentia, coftudio incumbe- 
re,duo metamenin acre bremtates cri- 
cette 8 77ine cxcufabuntsalterum quidem eft ni 
quam de me adeò magni ficè fenfife- quod ea aufim liberè 
explicare,que alijs dubiasac difficila vifa fueresreligui 
profectò numquam intermiffa diligentiasanimi folicitudo 
©) impenfa cura falutis potentifimi Regss noftri Phulip- 
pi, qua fimulcumrebus,eS frudijs tom publicss, cum fre 
miliaribus totum homimem reguirunt : qua de caufatue 
humanitatis nuncerit condonare,ft paucis explicuero con- 
trouerfiam,gua vaulta expoftwlare cvidebatur. Inquas 
ve dubium non eff menfium diminutam profufionem recur 
fus ad caput,coithoracem caufam effet) prowidentta ra- 
zione ex talo fanguinem mittendum fore,cum hoctamens: 
morbi ac (ympiomatis ratione, co vrgente fanguinss [Put 
t10ne perpetuum non eftex brachijs P rofuturam detractio 
nem, nifî priùs diffenxeris qua sn parte colletus fanzuis, 
qui illuc migrat,praexiffat. Quippé cwsdenti(ferwm eSt 


aliquan- 
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aliquando ad cuterum non confluere:t) ob 1d Menfes non 
probè difcendere,fed in vafis matoribus manens ad pra- 
diltas partes fluxurus praeSt: non vnguam vero ino 
vendi cviericonfcendere menfiruali confuetudine,mnono 
tamenfeliciter expurgari, co ob id coercitus ab ca partes 
recurrit ad fupernas effetturus predictam Sputionems: 
qua diftinétione fata facilò erit controuerfiam diluere> , 
nam fi primune ftt fattus erit ex neceffitate loci caufamo 
continentss fluente fanguine brachij venamtunderes ; fe 
uerò fecundum preeffe cognoweris nulli dubiumerit, quire 
cvtilius fit quinimò neceffaritm adbue fluente fanguine 
cvenam tali incidere; qua parte fanguine extratto utran- 
que mdicationem=s. Citius adimplere poterss , quamex 
«vent brachiorum,quam fanè medendi rationem fangui- 
n05 profuftoribusex confenfu folùm fatti proficuam fore 
‘arbitror » fecus enim res fe habet in alijs morbissant (ym- 
piomatis. UV ale, igitur Vi humaniffime, Co me intuo- 


rumnumero detnceps babeas , rogo 15. Fulij Ann. 1590 + 


| Fl Dottor Mercado» O 
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(onfilium H oraty eAugeny, Lettoris Me- 
dicina primary in Patauino 


Gymnafio . 





=> EGROTA fanzuinens Magno cum 
4 D\ NY q impetuex tu[fiendo reie6tantiatgue (vt 

/; i di fentio) ex thoracis erofione potifimun , 
AI quamuss Menfioexpurgatio diminuta> 
Bessie sa did bune affectum praceffertt; pru- 
dentertamè confultum fus(fe cenfeo, reliBa in commodius 
tempus curattone affetti cuteri ex cubito,ac per vices mt 
sere fanguinema. Triplex enim in complicatis affeti 
bis finis nobis propofetus effe debet. UVnus veluti dcau- 
fis fumptus esus.quod poftea futurum eft , alter si quod 
rattormem obtimet cius sfine Quo 7107, tertius eius, quod ve- 
luti accelerantium,co “Urgentium nominatur,in horum_ 
confideratione vrgentis indicatio primum habere in cu-- 
rando locum debet , atque quò maius citiu [que homini pe- 
viculum imminet , cò celeriùs masorigue diligentia incune 
bendum, alijs quò ad esus fieri poteft minime negleétis, co 
gimur enim aliguando negligera», fuppreffio M enfiumo 
diminutam prowocationem fanguins ex cvtero poftulat ; 
reielatio ex erofionesqua ftffunt affluentem fangninema, 
4Q gluttnant, carnem regenerant, illius materia eft, quod- 
cunque calidum_o , tenuts fubftantiasac medium inter ca, 
| po ti que 
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qua Urinas,t9 lac gencrant è huius verò, quod adftrin- 
gi) incraffat nequeunt hac unter fe consentire -igitur ur 
gentiori magis opitulandum ‘Mais autem vreere reetta 
zionem fanquinis conftat ©) a Wiedicis Clari[jimis , que 
fortaffis deffertiunt inter fe fe conceditur : adde quòd hu- 
sufimodivatione fimal confeguimar fcopum eras , fine quo 
non sam fi referantibus fanzuimemueo prowocamtibus 
cutamur infanabilis fiet omninò fancuinis ex thorace» 
profufio mò verò breui inferemus mortem è negue vi- 
detur mibi impedire , quod ex diminuta purgattone men- 
firuali fortaffis illud (ymptoma ducatorivinen quia dat 
ad curandum indutias afettusvieri, quas non habet in 
shorace confiffens : detnde facilè non admiferim ex vtero 
prodire malum, tim quia ex bifforia frecile collicimus fal- 
from deftillationem di cerebro procubuiffe inthoracemtdm 
quia folet fanguis multo maiore impetu ex tuffiendo prodi 
ve,Coin masori quantitate,vbi ex viero prodit, poffremò 
quia nor fit hic affetussmifi antea ex retentione fanzuinis 
fiat plenitudinis affeltus quo rupiss venis éfluat copio- 
fi[fimusseogue potiffimwm tempore,guo menfesex natura 
pro dire con fuewerunt: hic vero panca aducitur quanti- 
tass maxima nin o6to fuit vnciarum , alie verò longe 
minores meg; aliqua adeft famiuinis intoto corpore preter 

vaturalem egrote conditionene fefpitio atque ita fentio. 
Hovatius Augenius it Gymnafîo Patawmno Medicine 

profe(for primarins . 
| Tefts- 
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Teffimoni, che pronano l'Origine della dip 
ta, e l Hiftoria del fatto mandata alls 
Dottori nominati di fopra. 


O Camilla Giuiffiniana ; perla prefente 
fottoferitta di mia mano affermo s qual 
mente la prima volta > ch'io chiamai sl 
Magnifico enerofo dopò la partita del 
= Magnifico ( amporegiano s alla cura ds 
D.Coffanza mia figlia, quale hasena [putato fanguedet- 
to Medico Venerofo le fece cauar fangue dalla gamba la 
fecondacvolta poi , che fu circa sl primcipio dell’Anno paf- 
fato detta D. Coftanza ritornò d {Putarne ma con più im- 
peto,per quello mifèì rifferto di quelloche bauef]e fatto al- 
trecvolte, € in maggior quantità a posche le Monache mi 
df]ero s cheeraintre bacili riferuato,e fi giudicato da chi 
locvidde in quantità d’otto,in dieci onze già $Putato in po- 
che horese di notte, e feguì questo dopò d'hauer detta figlia 
fatto fatica d’intauolare il panesal quale vfficio era dedi- 
Ata 17 compagnia d'altre Monache. La mattina fequen 
te fu chiamato Piffeffo Medico V onerofo, il guale reftò /pa 
uentato di vedere tanto fanguese fubito ordinò,che quanto 
più preffo fe ls frceffe cauar fanzue dal bracio dritto,la mat 
rimase la fera,ne sò quanto fanzue lefuffe camato > sano ; 
2 che» 

















172 (O RUISSIDIOtS MAMDAITO —_ 
che anche la mattina del giorno feguente ne faceffi ricaua- 
resemi dife sl Maguifico Venerofosche tn quefto cafo con 
merita canar fangue dal bracio,tanto più » quantosche que 
fra figlia era lontana giorni diciotto dalli fivor ordini, ne mt 
paresa ffrano quefto, perchè mi ricordava beniffimo ; chel 
Marnifico Camporegiano all’efefa D.Coftanza la prima 
uoltazche Sputò fangue»ft ben erano pochi Sputi, li cauò fan 
gue dal bracio quattro volte». Fatto queffo rimedio ft 

crimò il fancue da qualche pochi putti porse così Siettes 
per qualche Meft fenza Sputarneo . | 

Mi ricordo parimente,che in queltempo,per il pericolo 
nel guale parena quefta figlia.fi ordinò di farne collegio, e 
» ordinato, di chiamare lì Magnifici Merello ; e l'Autor 
della difefaze così anche ap pontatò col Medico Venerofo), 
il'onale appronò guefto collegio) fi appontò l'hora; però 
bifogna dire‘ che fuffe rifferto & effo Venerofo come dalle 
‘Monache fis detto anche & me , che l Autor della difefa ha- 
uendo è accidtialmenteò d poftawifitato quefta figlia, non 
banena lodato li foi vimedij,e maffime il cauar fanzue dal 
bracio,perche barebbe voluto,che glie l’'haueffi canato dal 
lagamba ; e cosìeffo Venerofo mi mandò una fera di not 
se Mefer Duilico Spectaro a dirmi,che hanendo intefo,che 
il Magnifico della defefa hanewa brafmato li fuoi rimedi , 
mi metteva in confiderattone il pericolo , che correwa detta 
Monaca,à metterfi im mezo a Medici difcordi. Fo nono 
rvolfî altrimente quefte contentioninelcafo di mia figliaze 

; 
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cosìvitenni il Venerofo per e[fer primo in cura, e perche 
poteffî informare gl'altri, & in luogo dell’ Autor della di- 
fefasfeci dare ordine al Magnifico Boero .Flquale tn com- 
pagnia del Merello vifitò mia figlia fecero il collegio,» 
tutti doi vnitamente lodorno quella fegnerascome necela- 
ria in quel cafosordinando, che fi. doueffi pot; quando fufi 
proffima alli fuovordini ricanarli fangue dallagambao . 
Faccio parimente fede, come effezdo venuto il Magni- 
fico Mercuriale è Genoua  & hanendo vifitato mia fi-- 
glia ,e lodato per quarto mi diffe sl Venerofosil rimedio di 
haner cauato fangue dal bracio 1 quella occaffone, come» 
l’hauewa anche lodato per vna lettera>sdella quale mi fu 
data copia quefta State, > hauendomi replicato detto Ve- 
nerofoil giorno feguente ancora sch'ilMercuriale hauewa 
affermato è mon sò chi;che fe D.Coffanza fufft (tata fra 
figlia, l'harcbbein quelcafo fegnata dal bracio, ltriffoft, 
che quefta opinione nonera così imtutti, perche al Monafte 
role Monache haneua intefosl contrario ; anzimi offerfe 
per beneficio di mia figlia; di frar collegio di nodo col Sign. 
Mercuriale,& altri Medici per bauere la venita di que 
‘ffo fatto, acciòche un altra occafione fervile mon vi fuffifta- 
10 più caufa di contefa, e f farebbe fatto sl collegio, (è 11 S1- 
n0r Mercuriale non fe n andava cosi prefto : 

Pos hebbi vna fede del Molto Reuerendo Padre D. 
Paolo Tolofa,fopra quefto particolarese gli parlai anche d 
lui, emiquietai della qual fede intefî poi ch'il Magnifico 

UVene- 
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Venerofo ne haneua mandata copia è D.Coffanza anco-- 
ra; € pereffer vero, quanto fopra 3 bò fatto la prefente ds 
mia mano, atteftando tutto con giuramento « 

Fo (amilla Giustiniana fopradetta; affermo quanto di 

fopra,t& bò fottofcritta la prefente di mia: propria mano : 

In Genoua li 8. di Febraro: 1596. x 
| Jo Don Gian Battiffa Chierico Regolare in Santo Si- 
ro faccio fede,che la fopradetta poliza è fottoferitta di pro- 
priamano della Signora (amilla Giuftiniana >, wa me, 
l’ha confignata per darla al M agnifico Signor Gieronimo 
Venerofo Medio : Etim fede hò fatto la prefemte fottoftrit 


tiome di mia mano . 
1596. adì ro. deFebraro. 


O Quilico de Ferrari affermo,coratteffo con iuramen 
I to, comel'Anno paffato fui mandato dal Magnifico 
Venerofo vna fera di nottesa cafa della Signora Ca- 
milla Giuftimana a dirgli; che fiera pigliato ordine quel 
giorno feco , e le Monache di Santa Marta di douer jar'il 
collegio per D. Coftanza fua figlia s quale hancua Sutato 
fanguesper douerelieffererlgiorno feguente alle 16. bore 
con l'Autor della difela;t) vm altro Medico, però che gle 
faceua intendere,che detto Magnifico Venerofo banenao 
quelgiorno intefo mali Ufficij; che detto Magnifico Auto- 
re baucwa fatto mbiafmare la (eonera fatta è detta donna. 
FOR I Coffanza, 
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Coftamza,et altri rimedijse che per quefto ltimettena im coff 
deratione il pericolo,che correwa detta M onaca;a mettere 
in mezo è Medici difcordi,e che però facelfe lev quello, che 
gli parewase detta Signora Camilla rifpofe,mon voglio al- 
trimente quefti difgufti per niente nelle mie cofesfidara li 
cenza al Medico fudetto, perche ancora 10 hò faputo al mo 
nafterio,che detto Magnifico non hanewa apronato,ne lafe 
nera del bracio,perche la volena dalla gamba,ne altro it 
medio di detto NIagnifico Venerofose cosi fece dare ordine 
è altri Medici, ne mi ricordoschi fi fuffero:€ per effererve 
ro quato foprasbò feritto la prefente di mia mano propria » 


To Quilico de Ferrari affermo quanto fapra> 


di mano propria E DISti 
1596.adì primo Aprile 173 Gen0MA=S + 


O Laura Garbarina=, per la prefente fottofcritta di 
mia mano affermo effer verosguanto 11 apprejo frcò 

"°° rene, cioè, che nel principio delÈAnnò paffato 1595.ft 
fece run collegio al Monafterto delle M onache di S. Mlar- 


‘ta, ditre Medicichiamati li Magnifici Ottanio Boero, Raf 


faelle Merello , e Gieronimo V enerofo per D. Coffanzazo 
Giuftimiana, figlia della Signora C milla;che banca [pu 
tato fangue pi affa: delle altre volte,e fr dubitana,fe folfe 
fiato bene l'havergli fatto canar fanzue dal bracio 12 a . 

0 
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Hocafo,fornito il collegio queffi Signori vennero in parla 
torio, @& il Signor Ottauio Boero confernzando , il Signor 
Raffaele Merello ci rifferfe, che in quel cafo era ffato ne- 
ceffario cauar fangue dal bracio, enon dalla gamba fecon- 
do l'artesecheogn'vn di loro haurebbe fatto sl medefimo, 
etralealtreragioni, che differo s molte delle quali non ms 
raccordo sò; che fî parlò, che la Monaca prima, che Sputar 
fangue,fiera firaccata molto intorno al pane, e che era lon- 
tana quando li fu cawdto fanzue dal bracio , giorni diciotto 
‘dalli fuor tempi, e replicornosche quandofuffe ffata vic 
nad dettitempi ditresò quattrò giorni,conuenima cawargli 
Sangue dalla gamba ancora: € per effer vero quanto fo- 
pra bhò fottoferitto la prefente di mia mano, affermando il 


tutto con giuramento 7 


Fo Laura Garbarina fopradetta saffermo quanto difopra, 
@& bhò fottoferstto la prefente di mia propria mano . 


O ((efare Giuftiniano per la prefente facio fede >, eg 
atefto,qualmente nel Mefe di Genaro 1595. hauendo 

D. Coffanza Giuftinsana mia forella Monaca , 125. 
Marta (Putato mvna notte notabil quantità di fangue do 
pò di e(ferfi affaticata molto,intormo l’afficio del paneo.ft 
raccomandò da noi la fua curazal Magnifico Sig.Gieroni- 
mo Venerofo, il quale fra gl'altri rimedij.che li fece fubi- 


toli cauò reiteratamente fangue dal bracio. Ma effen-- 


dofi 
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dofî dano intefo, che il M acnifico Autor della difefa sef- 


fendo flato introdotto da alcune Monache è veder deiti_ 
mia forella,per modo di vifita, ragionando del fuo male , 
edetrimedi, che gl'erano ffatr fatti , haucua biafimato det 
tortmedio del f angue dal bracio,come m0n camonico,e mot- 
tale, fe piglio rifoluttone perciò di farne far colleg gQI0 , nel 
Qualetù laudato detto rimedio;dalli M agmifici Boero } &o 
Merello , e mon fi bebbe per bene chiamar in detta confulta 
il M agnifico Autor della difefa, già che era motorio, che_s 
tra lui, > 11 M agnijico Venerofo nonera buona intelli-- 
genza s onde fra le lor garre, fore haurebbe poiuto rice- 
uer qualche danno la falute dell’infermas.. Non paffa- 
vono molti giorniche il noftro discuffo di dettacura->; che 
per detta confulta reftaua fopito , firinouò dawn ferito, 
che vn Medico mi porto n cafe (parfe anche per molte 
luog bi della Città, nel quale fi sforzama moftrar ; ch'ilca- 
var fangue a mia forellazim quel cafo, era fiato pernittofe/- 
fimo , e contro le regole» della Medicina. La qual 
cofa> , fe ben mi turbò in eftremo, per quello impor=- 
tana a mia forella> , tuttavia non effendo capaceo di 
quelle allegationi , e canoni medicinali nai confortat gi- 
dicando , che» qualche disgufo tra lui; es Venero- 
fo l'haueffe indotto , 20m effendo mai ffato chiamato d det-. 
tacara—o, ne di niun altro di noffra Cafa> ya pielianfi 
quefto faflidio di fcrimerli contra. Eteffendo queta 


lana 
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la-verita,richiefto hò fottoferitto la prefente di ssa mano. 


In Genona dà z4.d'Ottobreo 1596 . 
(£fare Giuftiniano . 


ANNO paffato nel principio di effos fi richie 

© Sfo dalla Signora € amilla Giuftiniana, di andare 

al Monafferio di Santa Marta, per vifitare D. 

C offanza fua fieliazin compagnia del Signor Ottauio Boe- 
ro; conil Signor Gieronimo V enerofo. qual prima baue- 
nacvifitata detta Monacao . Andato in quel Sacro luo- 
Q0,e condotto dall'Ivferma inierrogai in prefenza di più 


. Monache xe particolarmente di cuna forélla dell’amala 
«ta, intefî da le qualmente pochi giorni prima hauea $pu- 


tato fangue, con toffe 12 quantita s per quello tutte loro giu 
dicanano di onze dieci, in circa , im brewe Spacio ditempo , 
con dolore mel petto , eche per alcuni giorni prima haueas 
patito falfedine di boccase che per qualche mefî prima ha- 


uca haute le ewacuationi meftruali diminutte,intefi poi dal 


primo M edico , che tl fangue era di colare incarnato, cono 


uma, e ripartitosmtre cvafî . Fudifcorfo frà noi di do- 


“e cufciffi quel ‘fanguese da qual € affettione n4 sfceffi tal’ac- 


cidente, e di comua parere fu conchiufo,chela parte affetta 


ì faffe cuna delle (pirstaki, credendo più tofto il polmone, che 


ilthorace nonoffante quel dolore», che fentuua nel petto € 
l'affetto gindicammo pit taffa apertione di vena , che rot- 
turacrofionesouerararefattioni di alcuna di effe,ffimando 

ch'il 
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ch'iltranaglio da lei durato.corse ci fu dalli aftanti riferto; 
in ordinar'il pane pote(fe tr2 dona guowme sdi com pleffions 
colerica,e di petto debole; &) 4| fas inclinato è fiil'affetto , 
come per prowa prima fi era potuto conofcereshawer caufato 
ebullitiorne,<> inftàmagione di fanque,le quali qualità ac- 
copagnate da copia,per lt meftrii dimmnuti, come fvè detto 
habbino ftimolata la matura,e quafî neceffitata d /eranarfî 
datanta materia, e coft pungentes. Venendo posa trat 
tare devimediy, fummo particolarmente;e dalla Monaca, 
edalla Madre,<> altre S ignore,guali frauano a$pettando 
fuori ricerchi fe la extraFione del fanzue fatta dal bracso 
deffro,più volte era approuato dal S ignor Boero,e da me, 
fu da ambi noi lodatoscome ragsonenole ; e fecondo l'arte_s 
detto rimedio, purche , core era ftato propoffo dal $ tgmor 
Venerofo, vico al tempo de meftris da quale era all’ho- 
ra difcoffa per giorni diciotto , fi faceffi nuona fegna dalle 
vene inferiori, inuitando la natura alla ffrada familiare 
alle donne ; fenza la quale a pena poffono vere fanco, 
fatta il di 12. di Febraro 1596. 

Raffaelle Merello è 


1596.adi ro. di Febraro in Genouas. 


I O Bernardo Caf CItiO Chirurgo con giuramento affer- 

mo, come l Anno paffato circa il principio di elfo, effen 
dom irscontrato in banchè nel S ignor Fabricio Giaftunia- 
di E 20 
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no-detto Signor Fabricio mi chiamòse diffe,mor fapetesche 
lAutor della difefa ba detto al S tgr0r Francefco de Fer- 
vari mio Cugnato,to a mesche mia forella D.Coffanzas, 

quale banena [Putato fancuesera fata arrouinata dal Me- 
dico Vener ofo;cor quella (eenera fatta dal bracio, perche 
bifo ogriana fegnarla dalla gamba, &} infieme hauewa biaf* 
mato tutti quelli altri rimedij,che e hauewa fatto detto Me- 
dico Venerofo a ì fegno, che fe 1 quefta occafione detta mia 
forellafofe morta, noraliri parenti haneriamo ffamatosche 
fo morta per dettiremedij intefî poi, che fr fece collegio de 
altri Medici, ne sò ) quello; ne fia reufcito , (0 bene quefto ì 
che effendo andato è cavarli fangue dal bracio la mattina, 
per quefta indi[pofitione , na de fue Sorellemi diffe sche 
detta D.Coftanza fi era affaticata intorno al pane ma non 
sò fe1m frrlo,ò va metterlo fopra letauoleo se per quefto (i 
era molto infiammata, accefa 9 appre(fo 4 aguestone 
fecuè il Sputo di fangue 10 qualei so vidiin dui bacili $fpu- 
tato la mottese poteua e[fere da cinque oncie,t9 le Monache 
vm defSero, che ne hauewsa Sputato quafi taltretanto nel pri-- 
mo bacille,che non vi era pi perche quando camai fangue 
alla Monaca, 1 Ma cnifi ico Venerofo non vierasto ha- 
vewa lafciato l'or VA fera fe litornò d cawar Sangue, 

cr il Lfe eguente giorno per feucrando sl Sputo di fangue;fi t tor 
nò d cassargline vna orgia PIRA ira due , non miricordo 
precifamente,fo bene, che in queftaterza volta il Magni 
fico diffe alla M omaca » che tua ffato di bifogno doppa 


molti 
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molti giorni, ricamargli fangue dalla gamba , quando foffi 
| proffima alli fuor ordini, dall; quali all'horaera lontana 
diciotto giorni per quello,che fu rifferto dalla Monaca», 
& dalli aftantt. E de più facio fede, qualmente il Hia- 
grafico C amporegiano alla medema D.Coftanza , quale s 
haneua Sputato fangue,li fece camare (anque dal bracio più 
cvolte,es sò certo, che paffavano le due-volte ma 01 15 
ricordo bene (e fuffi cawato da vno bracio flo , è da tutti 
due ; Etinfede della verità bo feritto,<> fottofcritto las 
prefente di mia propria mano, attefta ndo quanto fi contie- 
ne m queta polizazcon giuramento come fopras. 


Fo B ernardo Cafcitio Chirurgo affermo quanto fopras 
di mano proprias : 








eAll'vltimo (apitolo . 


ION. pareua al Medico Magnifico ha- 
uer dimostrato d baffanza— l’amimo (to 
i verfo di me , publicando al Mondo con 
IAS SI termini inufitatize nuovi, e con quelle pa 
pe 21 vole, chefi poffozo vedere Sparfe per tut- 
tala difefa, l'attione miaerroreo: Se nell'eoltimo Capi 
tolo ripiero di quella fa innata modeffia,che tanto in vo- 
ce,@F in iferitto profeta, nom s'imaginana anco falfame: 


£ D si 
is, 
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te s ch'i0 babbia mandato fuori informattone contrari 
allo Sputo di D. Cofanza , con bauerlo figurato al $ ignor 
Mercuriale,come cagionato da apertrone di vena,tsral Si 
guor eAugenio , come prodotto da eroftone, dal qual'ingiu- 
ftose falfo pretefto ba volto efercitar maggiormente l'in- 
finita pattentia mia tn quefto buafimo datomi contante fal- 
fetrouate , alle quali 207 rifponderet al ficuro, fe le attioni 
d'amendue baue(fero da effere bilanciate da noftri Cittadi 
71 folamente,che ci conofcoro : ma perche nelli fuos herosce 
fatti, né il mio poco valore fono arriuati tanto oltre, che al 
vino fiamo sutieramente da foraflieri comofciuti , rifpon- 
derò , che fi come, quando l'informatione mandata da me 
all'uno, all’altro Dottore fuf]e veramente deri, 
(che non è) non mertterei altra nota, che d'inconflanza, è 
di poca memoria, così mi contento,che s°t0 hò fcritto all'Au 
genio, lo [Pato di D.Coftanza effer fiato cagionato da erofio 
nedivenas, fiano vere l’efclamationi,e ripremfioni del 
Medico M agmifico fatte contanta pretefa bonta, @& cari- 
1À,c0me s'egli non fuffe hormai conofcinto da tutti; @F al- 
l'incontro prowando 10 il contrario,ragionenol cofa fia,ch'il 
Mondo conofca l'innocenza miao. Giace perciò ne gli 
atti del Notaro infraferitto, per prouare quanto fcriuo lr 
feffa informatione Originale mandata da meo, al S 17nor 
Aurenio se rimandatami con fue letteresè vino per gratia 
a°Iddio, l’iffeffo Augenio veraciffimo huomo,dal quale [£ 
può chiarire fubito feè l'iftePa » Giace regiftrata la co- 
: pia 
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pia dieffa ino queffa rifpofia ; potrà il Lettore confrontare 
l'vna,& l'altra, perche ritrouerà non effer vero che to 
habbia fcritto all'Augento,ne ad altri lo $huto di D.Coftan 
zaeffer fiato cagionato da erofione di venase fe l'Augento 
dall’informatione mia hà fatto congettura, che quefto Spu- 
to poffae[fer fato cagionato da erofionesshd fatto egli quel 
giudicio,che non hd fatto il Mercato di Spagnazal quale hò 
mandato la medefima informatione>, che pure dallo ffe(fo 
Mercato (e potrebbe ribaneres. Dalla quale giuftifica- 
tone cotanto ampiazche confifte nel fatto; e dalla uerità del 
l'informatione mia, cefferà borzzai quel Stupore incredibi 
le com bocca chiufa 3 e ciglia inarcate del Medico Magmift- 
‘cose fi conuertirà in un vergognofo,e douto roffore, d'ef- 
fere col defidertotrafcorfo tanto oltre , chefe vi poffa cor 
Stampe far palefe quanto ingiuffamente 10 fia ftato accufa 
t0. Celferannosanzi fi ritorceranmo in lui fieffo quelle ac- 
cufesche nella fua pretefa difefa mi dà, del mio flimare pi 
l'apparenza,che l'efferedell'offefa di Dio, di caminares 

er vie oblique,d'errare per volontà , d'hauer poca me-- 
moria,d'horribilese ffomacofa impietà se di tanta crudeltà 
quanta non potrebbe da queffo huomo pietofo> opponerfe 
maggiore,me com n21m07 rifpetto } fe fuffe fama dime,ch't0 ha 
ueffe per odio ferito,ò per defiderio ds roba amazzato 1 pro 
prij fratelli. Cefferà l'imaginatione fua,ch'10 habbia figu 
rato cafî contrarie non habbia fcritta l'informatione ve- 
rase reale dello puto di D.Coffanza, quando vedrà lite- 
timori 
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ftimonij nobilifimì, € veraciflimi, prodotti dame,che_s 
confermano l’informattone mia ; fe pentira,quando uedrà 
quefta oppofittone dell'informatione contraria;le riprenfio- 
mosse tutte le efclamationi fatte nell’ ltimzo C apitolo, non d 
me sima bensra lui feeffo connenire, che con tant arte ; per 
ottener rifpoffa conforme al (uo defiderio, dal Signor Mer 
cuviale compofe l'informatione contraria s pregiudicando 
l'infermase deludendo gl'affanit in propria loro prefenza, 
come hò fatto toccar con mano al lettore , con effezspio pro-. 
portionatiffimo, nel Capitolo quarto ; dal quale può cono-- 
fcer'il Mondosche non la mia, ma l'informatione dell’ Ay- 
tor della difefa è totalmente contraria allo fputo di D. Co- 
ffanza—. Refto ben maranigliato,che habbia voluto op 
ponermi con così poco rifpetto,ch'1o non habbia feritto il ue 
rose con parole piene di quel veleno sche og vo dalla> 
fua pretefa difefa può bemifimo vedere ; alle quali fe bene 
potrei, eo faprei rifpondere in modo da fargli confeffares 
quefta oppofittone,di non hbauer Scritto il verosefer pertnt 
tnquerconti , ch'egli sà più conuencuole , e proportionata 4 
liusche è me 3 voglio però var più modeftia di lueSef- 
fondo fui 7 1 10 bemiffimo conofciuti da noftri Cittadi 
nislafciar guello,che fopra di ciò gli potrei con verita dire 
nella prudente confideratione del Letiore>. E finalmen 
te ceffera ogn'altra imperfettione d' animosche gli è piaciw- 
to mifurando l'animo mio dal fto atiributrmi,mofirando- 
fifaljo il fuofondamento se conofcendo il Mondo, che lis 
dh: i — duuerfità 
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diuerfità imaginata dal Medico Magnifico s dell'apertio- 
ne ferita all'uno Dottore,e dell’erofione all’altro mon è ue 
vasanzische l'informatione mia è veriffima pronata cons 
Iluftriteffimonij.come dalla depofitione dieffî fi può ve- 
dere ; e che all'incontro lui folo è inciampato nel titolo del- 
l'informatione contrarta;che per fcarricarfila fomascheo 
hà addoffo > con parole tanto indecenti oppone à mescomeo 
dalC apitolo quarto fî puòchiaramente vedere; e perciò il 
Lettore douèrà traportare giuffamente tutte le oppofîtioni 
del C apitolo vltimo ; dalM agnifico Medico , nel Medico 
Magnifico. Flquales fe buueffe confiderato, quanto deb- 
ba effer netto di colpa colui, che s'apparecchia parlar con- 
tro lcom pagno, nò farebbe traboccato tn biafino vr attio- 
ne tanto canomease vie meno, fapendo ; che con occafione 
tale hate: hauuto larga materia di ribondere d quanto mi 
‘oppore: ma nonpiaccia 4 Diosche fuor di quanto appartie 
ne al difender me  ffeffo, 10 uoglia ad imitatione fua rmbrat 
tavmi co l nome di maledico ; per ifcoprire al Mondo le at- 
suoni fuesdalle quali fi conofcerebbe s chi camina percvies 
obliqueschi;fima più l'apparenza,che l’effere s chioffende 
Dio,chverra per volonta, e chi fî deue chiamar empio cr 
delese d’animo imperfetto: etanto più firmo neceffario il ta 
cerequantosche‘egli merita fcufa per l'altra parte, poten-- 
dofi.forfi attribuire il furore di quefto C Se alla molta 
paffione e notabil difeufto C'hebbescuando vidde» , che 
«miuno di quefti Oracoli di-Medicima vini , etra gl'altri 
ela l’Auge- 
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l'Augento bi bauena rifpofto,fecondo la (ua opinione; tan- 
to poco ragionewole era la dimanda ; e perciò non hawendo 
altro (chermo s s'è ritirato d condannare l'informationes 
mia i la qual fuga è vana appreffo gli buomini intellicenti 
della profefjiones posche,ò fia fucceffo lo fputò.di D.Coffan= 
za per la cagione efterna,te) in quantità delfangue (Puta- 
to,come prowo 10:ò come ha figurato lussper l'indicatione» 
difermare lo Sputosconladiffanza dal corfo meftruale ta- 
ciuta con grand'artificio,dal Medico Magnifico, conuene- 
na cantar fanzue dal braciose non dallagambato; nell'atto 
dello fputare,(come hò prowato) finalmente, perch'egli gu- 
fiava molto di replicare d'hanermisnfegnato fette,ò otto az 
21 (ono, per acquiftar credito cò le perfone,tosreplico di nuo 
uo,che queffonone vero, im alcuntempo, matanto meno 
può efer fette,ò otto anni (ono,quando ta eragià Dottore» 
di dieci anni, @F occupatos107 oftante ilimto debole intellet 
tostnaltro,che andar accattando dottrina dal Medico Ma 
gmfico, la (cienza del quale quanto fia; berzlo conofceran- 
no quei Medici di valorese non appaffionati ; quali legen- 
do diligentemente la difefase confiderando leragioni & 
autorità citate da lus, bilancieranno a giuffo pefola quan 
sità della dottrina fuasnella queffione principale del caua- 
10 fangueetra tanto egli conofcerà la fua poca memoria 
sn quefto calcolo di fette, ò otto anni rimemorandofi, che_s 
paffanoi dieci anmizdella noftra poca intelligenza,cagiona 
ta da quella fua benedetta (peciaria dell'infegna del Du- 


ce, 
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cestaquale , fi come è ffata prima origine delle noffre con- 
trouerfie,per ilfedel, <> amorenole confeglio datoli da me 
con molta carità in quefta [ua attione;così può l'iffeff 0 Au- 
tor della difefa dall'inffrumento di e[fasche ragionenolme. 
te deue conferuare appreffo di fe,chiarirfi dell’anno,mefe , 
egiorno, quando fu inftituita, te) indi rear capace,quan- 
tos inganni à dire d'hauermi infegnato fettesò otto anni fo 
n0,mel qual tempo non eratra not per quefta occaftone las 
 douuta concordia j come lo farei fubito capace ; fe la mode- 
fiia profeffata da mein quefta ripofta > &) le orecchie del 
modes$to Lettore comportaffero ; ch'so procede[fî di fimile_s 
marratione ; che lo farebbe fubito ammutire, co rauedutofe 
sn fe leo imparare, quanto conuenza non folo hauer buo-- 
namemoriaza chigufta confecrare all'eiermità finuli co fe, 
ma anco ad alenerfi nell'awvienire nel biafmar altri, fen- 
ga occaftone . Alle altre parolesche paftando termini del- 
la queftione, gl'è piacciuto parger nel fine con così poco rs- 
{pettosnon mai viffo cvfare fino alla prefente età sin conte- 
fedi letterese contra la parola datami di (criuer modefta-- 
mente,rifpendo, che fi comele lodi date da perfone d'hono- 
ve sedi virtù deuoro effer ftumate molto, così le maleds- 
cenze vfcite da buomini di qualità contrarie , non hanno 
forza d'alterare punto vn'animo nobilee virtuofose per 
cio 10 ho rifoluto , rimirando più alla natura , e profe/fione 
msasche al merito {uosnon “a colpi per ade(fo , (e 207 
dire sche hò fatto fermpre molta profeffione di benigno , di 
Ada 2 fincero , 
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fincerose di veridico, e fe altrimsonte dice il Medico Ma+ 
guifico ornato di titoli contrarij ba di rwowo iafîrmuato iL fal 
fonel Mondo; come infinuò fallamente nel Monafferio, 
ch'il Signor Mercuriale banefferiprowata l'attione del bers 
canato fangue dal bracioà D.Coffanzazecosi lo dichiaro 
publicame nte nel Mondo. Delche;e della verità di tut 
talamiari(Pofta,mioffero prowtiffimo far capace ognuno, 
quando ne farò ricercatose fequefto Medico Magnifica pa 
veggiando la profe(fione mia dalla (tnass'imagimach'i0 ftra 
arli di lui nè cantoni s'ingannasbanendo so in tutte le pu- 
blichese priwate conuerfioni; trattato molto poco di lui se fe 
pur m'è occorfo,ne bo ragionato fempre,come eglimeritaze 
chi parla,fecondoi merstid'altri con verità,nonle ftor- 
0 alcunose fe a lui pare d'haner'abufato fin qui della patie 
tiamia s renda gratie alla Macftà Dimnadella quiete di 
animo,che m'ha datoin queffainziuffa perfecuttone:fareb 
be ben'hormattempo di non farne altra prowa maggiore di 
quella , che ha fatto fin qui quefto Medico Magnifico ; al 
quale psaccia a Dio concedere il (uo fanto timore, e tante 
occupationi nell'anenire, che intento 4 fatti fuoisceffi di ri- 
prendere ingiuftamente le attioni mie + 








Le Scritture autentiche da confignarfi a M 
Cornelio Zoagli N otato,per giuftifica- 
tione del ne , fono quefte 


» E PRIMO LE INFRASCRITTE. 
“BE D IE | 
DELLA Signora Camilla Ginl'inianasi 
DiM. Quilico Ferrari. 
Della Signora Laura Garbarin&. 
Del Signor Cefare Giuftiniano . 
Del Signor Raffaele Merelli; © 
DIM. Pemondo Cafcitio tnliiena \ 
Del Signor Gioan Agoltino MIL 
DelP:D:Paolo Tolofa.. o 
«i DelP.D.Paolo-Cremona.. 
Del Signor Oratio Torre. 
Del P. Abbate di Santa Caterina; = 
Lettera, e Configlio dell Eccellenti do 
Con figlio dell’Eccellentifsimo Mercato. 
Lettera dell’Eccellentifsimo Cefalpino . 
Lettere, e Configlio dell’Eccellentifsimo 


Talentone.. 
Lettera, 














Lettera , e Configlio dell’Eccellentifsimo 
Augenio. gu): 
Due lettere dell’Eccellentifsimo Mercuriale». 
Lettera dell'Eccellentifs. Augenio, con l’infor- 
matione mia propria,rimandatami da Padoua. 
Copia dellaletteramandataà D.Coftanza.. 


Delle fudette feritture ogn'vno potrà bauer- 
‘ne copia , per maggior giuffificatione mia 
edi quanto ho narrato nella mia rifpofta. 


1597. adì 27. Marzo. 


Jo Hieronimo Venerofo affermo quanto di 
fopraficontieneze >»... |. 





KRIZISISIZZIA SI SIZAZASIZ 
TEEN 08 


LALAYVAYLAXLAYLAXLAXAKAKLAKLAKLK 


Li 


X 


RIXKX 


x 


IRON 











TAVOLA: 


DE I CAPITOLI DELL'OPERA. 


a oo 
DELA Dilputa. Capitolo:primo., .,.-,;5-.. tac. 
| IT titolo della Difela effervano.cap.ij.:,;1- 15 


Hiftoria dello (puto di fangue di D. Coftanza. capiiij., 18 
Dubitationiintornol’informatione del Medieo Magni-: 
fico,maàndata al$ig.Mercuriale.cap.ilij. 1 024 
Dubitationcintornol'effame de! Teltimoni. cap.v.. 33 
Il fanguecauato dalbraccio à D. Coftanzanonefler ftato 
errore,fecondo il'parere del Sig.Mercuriale.cap.v]. ;37 
LafedediD.Paolo nn folo eflerdi vigore,ma difinitiua 
fentenza del Sig.Mercuriale. cap.vij. NES 
La Decifione del Sig.Mercuriale fatta dopo la fede di D. 
Paolo noneflèr divigoréalcino, &inognicafo pro- 


uare contro l'Autor della difefa.cap.viij. 450 
La Medicina effer’'arte congetturale,e bifognare nelli pre- 
cetti di diftintione, cap.ix. 54 
Le cagioni dello fputo di fangue. cap.x. 58 


Dubitationi intorno la caufa afsignata;che lo fputo di fan 
gue di D. Coftanza habbia hauuto origine dal meftruo 


diminuito. cap. x}. | ; 64 
L'indicatione del cauar fangue nello fputo di fangue.. 
cap.xij. 68 


Qual venafi debba eleggere nello (puto di fangue, fecon- 
do li Medici Greci, Arabi, Latini, antichi, emoderni. 
cap. xiij. 7 

PerqualcagionetuttigliScrittori lodino nello fputodi 
fangue,la vena del braccio,chiamata Bafilica. c.xtiij. 82 

ll Meftruo diminuito non effer ftato cagione dele Ato 

iD. 

















— diD.Coftanza,e quando fuffe ftato non indicare varia_ 
tionedi vena, dallà già diterniinatà, perconfenfoditut 
tili Dottori. cap.xv. o 87 

Si conchiude la necéfsità d’aprite là bafilica hel prefente 
f{puto di fangue. cap.xvj. 104. 

Secondo la dottrina d'Hippocrate;e Galeno non efler fa. 
to errore cauar fanglie dal bracio à Donna Coftanza . 
caIp.xvij. ! ‘ 109 

ll fangue cauato i b!Cottanza non efler ftato errore, fe- 
condola dottrina dé nutirli medigi Greci, Arabi, Latiniz 
antichi;e moderni-tap.xviij;: 


OE, A, 
Perefperienza fi prova il fangite cauato à D.Coftanzada 
bracio, non efleritarò errore. capixix. 133 


Secondo Popinmionedi‘molti medici principali d'Europa 
viui;il faigue cauato aD.Coftanza non effet fato erro 
re. cap.ixx. i ni AGI 
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